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Seo; N' Opera Chirurgica d' 


ai progreft dell'Arte medefima . 
Tra-queftt, e fpinto dal mio par- 
ticolar rifpetto, e dalla celebrità 
del Vostro nome, ho creduto, IL- 
LUSTRISSIMO SIGNORE, d7 rzVolger= 
mi a Vor, come a quello che può 
decorar la mia imprefa, e gufta- 
re intimamente il merito del la» 
voro eccellente. a 
— «Animato da tali viflefi mi a- 
vanzo d farvene la viverente of- 

ferta, lufingandomi con molta ras 
gione; che la Gentilezza , Vostra 
particolar prerogativa, ‘vorra de- 
“gnarfi di aggradire, e dt appro- 
vare quefto dovuto mio. penfa- 
mento . I I de 
Né quì v afpettate, ch' s0 in- 
traprenda ad encomiare tl merita 
Vostro, dopoche la fcelta della 
degna Vostra Perfona fatta per 
importanti deputazioni da Gra. 

| viffime 


v 


“viffime Magiftrature, ed è 


Sam 
pientiffimi replicati Decreti, che 
.£ banno gloriofamente  approva- 
ta (*), vi formano non equivoci 
 encomj,talmentechè nulla potrei to 
eggiugnere , che noto non foffe pie- 
mamente in queft Auguffa Patria 
voffra. Potrei però dire, che non 
contento di elattamente adempie- 
re le addoffatevi onorevoli Com» 
milione dell'inffruzione delle. Co- 
mari vaccoglitvici, Vi fate quafi 
un. dovere di togliere a Voi flef- 
fo. a più neceffari momenti dell’ 
opportuna vipofa.,, addotrinando: 
con accademiche efercitazioni la 
ltudiofa. Gioventù , ed affiffendo 
_0gnt dopo pranzo a Giovani me- 
defimi addeftrandoli. nella Pratica: 
della Vostra Profeffione, mercè 
a. 3 


la qua. 
(*) Vedafi l'Europa LetterariaTomoX. Marzo. 1771. 
pag. 101. € 10% LE 
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la quale molti diffinti. Soggette 
da Voi allevati, e nella Domt- 
nante e fuori, onore non ordina= 
rio alle attenzioni Vosrre # ar- 
recano. "IAS 
Sarebbe ben giuflo altresi, che 
face rilevare quanto Vi fiete 
adoperato, e quante lodi mai Vi 
meritate coll’aver fatto sì che ri 
viva la pubblica Accademia (*) 
nel Collegio dei Chirurghi Scienti= 
fici, la quale infittita con Sovrana 
Legge del Sereniffitmo Maggior Con= 
figlio nel 1308. era caduta nell’ 
Ia Rorane: a cagion del numero. 
grande di fatalità cui andò fog- 
getto quefto Collezio medefimo è» — 
Ma mercé li Vostri zelanti ma-. 
neggi fu non folo rimeffa în fio- 


rey Ma .. 


«_ (*) Veda l'Europa Letteraria Tomo HI. Geunajg 
1771. peg. 99: ” 
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ve, ma prefa anche in protezione 
dall Eccellentifimo Magifirato 
della Sanità , 11 quale f degiò 
di prefiedere in forma pubblica 
alla viapertura delia medefima , 
che feguì nell''Agofto dell'anno 
fcorfo, ficché i Membri di guefio 
Collegio incoraggiti fotto sì glo- 
riofi aufpicj ne continuano È utt= 
liffimo efercizio con univerfale ap- 
provazione, ea i modo che for- 
fe fervirà ancora d'illufire orna- 
‘mento a quefta inclita Dominan- 
te, come già lo fu ne trafandati 
5 SEEDIA A RI te ea 

Ed oltre tali Vostre applica» 
zioni non vifulta forfe la vimar- 
chevole carità Vostra verfo gl 
infermi, e molto più verfo £ ne- 
ceffitofis che in gran numero ail 
abitazione Vostra concorrono , 


per efere curati P carita che #4 
= pistofe 
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pietofo animo. Vostro fa fenfi» 
bilmente diffinguere . e 
Molto anche di più potrei ag- 
giugnere, fe mon teme} di difgu- 
farvi; onde lafcio, che come de 
cofe affatto conofciute parli il 
mio vifpettofo filenzio, e che fac- 
cia Eco ben giufto alle perenni 
benedizioni è, che dat Suffragati 
infelici per ogni parte ‘vi vengo- 
no porte. ui 
Reftringomi dunque a foltanto. 
pregarvi, ILLUSTRISSIMO SIGNORE $ 
di ricevere quefto picciol tributo. 
della mia divozione, e di conce- 
dermi sl fofpirato contento di fe= 
gnarmi nel numero de. Vostri 
più vifpettofi Servidori. 
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(1) Nel tempo della guerra fi era (parlo per Pari- 
gi, che il Re di Pruffia era contrario alla mutilazio» 
se de' membri de' foldati per ogni altro fine, che quel- 
lo dell'umanità . Gente oziofa s' affaticava a gridare 
contro quefta barbarie , Senza accorgerfene facevano 
concepire un' idea {vantaggiofa del metodo propofto dal 
Sig. Bitcuer. Da de' Chirurghi bravi mi fu fatta que- 
fta obiezione nel tempo , che io parlava loro della 
ftampa di quelt'opera, e mentre efclamavano contro il 
metodo propofto dal Sig. BiLguER, confeffavano , che 
le amputazioni erano ftate fatte fenza una giulta ma- 
derazione nelle Armate Franeefi. Mi giova fperare , che 
la pubblicazione di quelto piccolo libro produrrà due 
effetti, uno di mettere la verità nel fuo punto di vi» 
fta ; l’altro di effere quelti Chirurgi più fenfibili pes 
l'umanità. | 


XXXV. Membri portati via; pone de‘ sie vaf ; guar: 

to cafo è gt 
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XL. Cancso , feflo cafo..Inutilità: dell amputazione ; 96° 
XLI, Conclufione dell operai |. - 38 
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PREFAZIONE 
| DEL SIGNOR TISSOT. 
*EstrATTO della Differtazione, della quale 

io. pubblico attualmente la. traduzione , 

me: ne aveva data di effa una grande 
id ta idea; ma avendola poi letta, io l'ho 

trovata ancora migliore di quel che l'avevo cre. 

duta . Ella mi parve una delle opere di Chirur- 
gia la più utile, e la meglio fatta , e io ho 
{perato., che non. farebbe tardato molto, ch' ella 
fi vedeffe tradotta in Francefe. 

Effendo paffati diciotto meli fenza aver vedu» 
ta fuori. quefta, traduzione , penfai di. proccurag- 
ne una io. Andai fubito in cerca di un tradut- 
tore, e non, avendolo potuto trovare, mi fon ri- 
foluto d’efferlo. io medefimo . Io ho creduto di 
farmi merito appreffo un gran numero d’ infeli- 
ci, confumando in quefta fatica qualche poco di 
tempo. To farò. molto contento fe rendendo que- 
| fto eccellente libro più comune avrò. contribuito. 
ad accreditarne la dottrina , e a determinare il 
gran numero de’ Chirurghi, ch: io metto inilta- 
to di profittarne, ad abbandonare il crudele , e. 
mortal metodo, dell’amputazione , per feguita- 
re quello che il Sig. BiLGuER propone con 
una fincerità , e un dettaglio. tale , che non fi. 
può meglio defiderare .. | 

Il titolo dell’originale è > 
ss Differtatio inauguralis medico Chirurgica de mem 
>» brorum amputatione rariffime adminifiranda , ast 
| | A ) qua- 
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NET abroganda, quam pro gradu Dottofis Medi. 
sì Cine, W precipue Chirurgia rite confequendo, die 
i vigeh ma una martit A. S. 1761. in alma regia 
sì Frideviciana fpeciminis loco , publica eruditorum 
s, cenfure fubmift JonanNnESs ULRIcus BilcueR 
s», Curia Rwetus, Generalis Prafeétus Chirurgo- 
sì vum esercitus Regi Boraffici . 

* Quett” opera racchiude in fe molte cofe di 
più, che il titolo non ce ne avvila; perchè noti 
folamente l’ Autore prova l' inurilità , ei peri- 
coli dell’amputazione pet più ragioni, alle quali 
‘fe ne potrebbero aggiugnere molte altre; ma di 
più non contento egli di diftruggere una fabbri» 
ca vacillante, ha coftruito , e defcritto un me- 
todo ; che previene , o guarifce gli accidenti , 
che avevano mollo a fare l’amputazione, e que- 
fta propriamente è la parte effenziale , e la più 
‘confiderabile della: fua opera , che è veramente 
un trattato delle ferite d'armi da fuoco. 
| ‘To ho fatto perdere molto al Signor Bilcuer 
‘dalla ‘parte dello flile; ma io (pero d'aver ripore 
tate le fue idee fenza avere alterato niente del- 
la loro chiarezza, e della loro forza. Quelt'o- 
‘pera farà Epoca nella Chirurgia , e pafferà alla 
‘pofterità . Mi farebbe difpiaciuto di averla sfigurata. 

Io farò contento ;, fe l Autore mi farà grato 
della mia fatica, e fe faprà compatire Îe mie 
note. Ei dee effer perfuafo, ch’ effendo io mol- 
to occupato , bifogna che il fuo libro mi fia par- 
fo molto buono , e affai neceffario , poichè mi 
‘fon prefo la pena di tradurlo. 
na fo ch’ egli ha pubblicato una Chirurgia , 

ma 
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e n i aperire dra 
ina in Tedefco;, e fon perfuafo ch’ella fia ripie- 
na d’eccellenti cofe . ‘Ei. mi par fatto .appofta 
«per aprire delle nuove ftrade, che tendono a di- 
minuire i mali dell'umanità. > i 

Io avrei intitolato quel?’ opera // Manuale del Chi- 
vurgo d'Armata, e l'avrei fatto fe non ve ne folle ftata 
fuori un’altra (1) con quefto titolo,la quale quantuni- 
que poco conofciuta non è punto da difprezzarfi. 
IL’ Autore di quell’opera aveva già veduto be- 
niffimo, che le piaghe de’ tendini fonio un poco 
faltidiofe a cagione della poca fenfibilità di que. 
fta parte, che il cauterio attuale è più utile, e 
qualche altra verità è quafi dimendicata fino da 
que’ tempi. Ei defcrive le ferite con luffazione , 
e frattura vicino alle articolazioni, efpone. gli al. 
tri accidenti, che fopravvengono alle ferite d' ar- 
mi da fuoco, e quel ch’ è da valutatfi in lui , 
ei non propone l amputazione ; che in un fol 
cafo, ch’ è quello di una canerena difperata, e 
la propone come un rimedioorribile , e pericolofo . 

Io riporterò quì le fue efpreffioni , le quali 
provano, che fe egli vivefle prefentemente , fa- 
febbe il più zelante partigiano del nuovo meto- 
do, poichè ei conofteva tutta l'infuffitienza , € 
fi lamentava del grand’ orrore dell’antico. 

,» Se la cancrena cafualmente , da qualunque 
,ì cagione ella fia prodotta, fa un progreflo co- 
,» sì grande» che non giovino le premure » e i 

A a dic 

(1) Ze Manuel du Chirurgien d'arzide vw l arr deo 
guerir methodiguement les plaies des Arquebufades etc. 
par LL. M. C. a Paris chez D'HOFRY .. La mia edi. 
zione, ch' è la feconda, è del 1693. 


4 PREFAZIONE, 


33 rimedj , e che la parte vada alla mortificazio». 
,s ne, allora non vi è altro rimedio, che l'am- 
sy putazione di quel membro, della quale l’ efito 
3 Don è troppo ficuro, poichè, Ss egli è perico. 
,» loio in un corpo ben condizionato , maggior- 
», mente lo dee effere in uno, che non avrà le 
s, medefime buone qualità ; non: oftante egli è 
o l'unico rimedio, quantunque orribile per ter- | 
sy minare i gran mali, che foftre il malato , e 
s», per falvare il reftante del corpo; lo che nien- 
,, te di meno non ci è polibile , nè permefflo 
sì di fare, fe non quando la volontà, e l'età , 
,» e le forze fufficienti del malato‘ci danno la. 
s) libertà d’ intraprendere, e di tentare ia fuo 
,» favore un sì deplorabile foccorfo. 
«La maniera di penfare di quefio Autore non 
era ancora ftabilita, come farebbe ftato da de- 
fiderar[i; le amputazioni fono ‘ancora troppo fre- 
quenti , e l’opera del Sig. BiLcueR merita d' ef» 
fere accolta in oggi tanto più favorevolmente , 
quanto che una celebre compagnia , le decifioni 
della quale debbono avere una: gran forza nelle 
materie chirurgiche , ‘ba decifo in maniera pofi- 
tiva, fett anni fono, che l''amputazione è affolu- 
vamente necelfaria' nelle ferite prodotte da armi da 
fuoco, e complicate con ftritolamsento delle offa., è 
non ha lafciata altra alternativa al malato che 
quella di perdere il membro ferito fubito, o al- 
meno poche ore dopo, | 

Si potrebbe riportare a quelto propofito quel 
verfo di GIrovENALE. masi 

Nulla unquam de morte bominis cuntatio longa eh, 
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DISSERTAZIONE 
SOPRAL'INUTILITÀ 
DELL’'AMPUTAZIONE 

ì DE MEMBRI. 


ei 

{ SsenboMmi determinato da qualche ferfipd 
in quà di pubblicare in quefta celebre 
Univerfità qualche opera, che fervilfe per 
far gildicare di quelle eognizioni ch'io 
Foflo aver acquiftate, il (oggetto, che mi è par- 
fo più a propofito per Îl mio fine; È flato quel. 
lo, che fpargendo dé lumi fopra la chirurgia da 
me efercitata per molti antii in mezzo alle cru. 
deli guerre ferviffe nel tempo ifteflo a diftrug- 
gere quell’ antica calunnia nata in Roma contro 
ARCHAGATE e poi ripetuta tanto fpelfo ; cioè, 
che i Chirurghi fono tanti carnefici; che brucia» 
no, € tagliano trudelmente. | si 

La fiianiera di tagliate fa più terribile, di cui 
fi ferve la Chirurgia in follievo degli uomini , 
effendo l’ amputazione di qualche membro; ope- 
‘| tazione, che ciaftuno riguarda con orrore; io 
Ho creduto non potet meglio foddisfare il mio 

| A 3 ine 
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intento, nè poter recare maggior giovamenro , 
che provando , che le occafioni di efercitarla fono 

affat meno frequenti di quel che f fia creduto fin' 0- È 
ra, e che fi può qual. fempre farne di meng » 


so DÈ 


Le prime idee fu quefta materia mi fon vee 
nute nell’ offervare tutto ciò, ch’ è paffato fotto 
i miei occhi negli pedali militari. i 

I. Io ho offervato da una parte , che in uno 
gran numero di cafi, ne' quali i Medici , e i 
Chirurghi dell'Armata, ei feriti medefimi giu- 
dicarono neceflaria l’ amputazione de’ membri e- 
ftremamente maltrattati per falvare la vita del 
malato, è feguito di rado e quafi mai, che que= 
fto foccorfo fia riufcito. 

II. Da un’altra parte avendo io veduto , € 
curato un gran numero di feriti , ai quali da” 
delle palle di cannone era ftato portato via af- 
fatto qualche membro, e levato di maniera ta. 
le, che tutti quei , i quali attaccati eflendo all* 
antico metodo non ardifcono. difcoftarfene , a- 
vrebbero ficuramente fatto una nuova amputa». 
zione ful reftante di quel membro portato via 4° 
ed io gli hoguariu per quanto eglino eran guari- 
bili fenza quefto orribile foccorlo. 

TI, Finalmente io ho veduto molti altri , ai 
quali .i membri non erano ftati portati via ‘affat=. 
to, ma così malamente fracaffati, feriti, motti. 
ficati, e contuli , che i migliori Chirurghi giu- 
dicavano dover fare | amputazione , e. fono 
gua- 
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guariti fotto la mia cura , contro il parere unis 
verfale; degli altri, fenza l’amputazione. 
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Quetti felici fucceM dovuti in parte alle rifur- 
fe della natura, e in parte alla cura chirurgica, 
mi incoraggirono fortemente a non ricorrer qua- 
fi mai all’amputazione , ma a impiegare tutti Lo 
foccorlì tanto interni, che efterni capaci a con- 
fervare ai difgraziati la lor vita, e i loro mem- 
bri; e i miei primi sforzi elfendo ftati fempre 
felici, mi confermarono fempre più nell'idea , 
che le parti le più maltrattate. poffono effere rie 
ftabilite molto più fpeffo che non fi crede gene» 
ralmente. E quantunque quefta idea non mi fia. 
parfa punto approvata dai più abili Medici, e. 
Chirurghi, e quantunque non mi lufinghidi po- 
terli perfuadere , non oftante io fpero, che altri. 
ftimolati dal mio efempio, e dal dettaglio ch' io 
farò de’ miei fuccelli, avranno il coraggio di fe- 
guitare il medefimo metodo, e fpero , che poi 
la loro autorità fervirà a convincere anco.i più. 
increduli. | | 
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Quando tutti quei dell’ Arte fi uniffero infie- 
me, del che io non dubito , per dichiarare il. 
mio metodo affolutamente inutile , gli altri uo- 
mini però mi faranno. grati delle mie fatiche 
tendenti a mutilare i feriti meno che fia poflis. © 
AITINA GA DIE 3100 
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| Bile, poichè non vi è alcuno che non fi fenta 
inorridire fentendo parlare di qualche amputazio. 
ne, o vedendo qualche difgraziato , a cui fia 

ftata tagliata una mano, un braccio, un piede, 

una gamba, foftener& miferabilmente fopra una 

zamba di legno, o fulle grucce, e che non ri- 
guardi per maggior difgrazia la privazione totà- 
fe di un membro, che fa fua confervazione ,. 
quantunque sfigurata , e incapace de’ (uoi ufi prin- 
cipali. Se fi riflette quanto cafo fenno tutti gli 
nomini del dolore prodotto da piccolifimi tagli, 
fi tomprenderà facilmente quanto orrore debba 
cagionare l’ amputazione, e il perchè molti ferie 
ti fi contentino piuttofto morire, che di fotto» 
mettervifi (1), e per qual ragione fia tanto ra- 
| E SEI MG. 
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(1) To non vorrei infilter troppo fu quefta ragio. 
ne. Se fi faceffe il calcolo de' dolori , la. fomma di 
quegli che richiedono le operazioni neceffarie per fal- 
vare un membro; è eguale il più delle volte alla foms 
ma. di quei cagionati dall'amputazione. Ma le due 
gratidi ragioni per preferire il metodo del Sig. BiLcuER 
fono la confervazione del membro, e quella del mala» 
to, che l'amputazione ammazza così fpeffo, e che i 
dolori «delle incifioni non ammazzano giammai. Per 
altro egli è vero, che la medefima fomma di dolori 
divifa in un più lungo fpazio di tempo, non è tanto 
crudele per il paziente.*. 

Tuite Te Note cle faranno fegnate cella prefente * 
Telletta fono de? Sig. Tissot traduttore dell originale. 
Latino in Francefe; le altre fono dell''Attore della D'/- 
Sertazione , 


fo il trovare uno, o due uomini, come il Con- 
te di MansFELD , tanto celebre nella guerra di 
trent'anni , il quale fi fece tagliare un braccio 
ferito al -fuono delle trombe , e de’tamburi, 0 
. come quel contadino , di cui parla il fu Signor 
* ScHaarscHMID celebte Medico di Berlino nelle 
fue raccolte di Ofervazioni , e di note Medico. 
—. chirurgiche (2), il quale fi tagliò lui medefimo 
una gamba cancrenata con una fegha poco adat- 
“tata per quefta operazione (3). 


$. V. 


Ma per paura; che non miaccufino d' effet io 

guidato pufillanimamente dalle grida de’ malati, 

é di non avere tutto quel coraggio , che dice 

Cetso (1) richiederi in un Chirurgo , io fi- 
| gQuar- 


(2) Sam. ScuaarMIDTSs, Medicinifcher und Chi- 
vurgifcher Berlinifcher, Woe chentlicher, Nachrichten, 
Zvveytor Targang . 

(3) Si può aggiugnere a quelti efempi quello del 
figlio di THamas Cuticano Capitano nelle Truppe Au- 
ftriache, che avendo avuto una gamba ferita con fracaflo 
d'offa in una delle ultime battaglie, teneva Ini mede- 
fimo una candela con -una mano ; e cavava le fqua- 
me coll’ altra. Egli ha dato molte altre riprove non 
folamente del fuo valore guerriero, ma ancora del fuo 
coraggio contra il dolore, che è molto differente , € 
affai più raro*. UA CE Map 
‘© (4) Cellus de ve Medica }. 9. pref. Eppure il Sigs 

Dio- 
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guarderò l’ amputazione, fupponendo degli uomi. . 
ni che fomiglino a quei ; de’ quali ho parlato 
adeffo, e che il gran defiderio di vivere , una 
forza d'animo fuperiore , la religione , e altre 
ragioni morali gli determinano a foffrire-il do» 
lore come fe fofe un nulla , quando quefto a_ 
loro proccura qualche fperanza di poter contino- 
vare a vivere. | 
Egli è fuori del mio piano il cercare , chi fia 
fato il primo che abbia ardito tentare quefta 
operazione, e di feguitarne l' iftoria che ne fan- 
no gli antichi Scrittori nelle loro opere. Dirò 
folamente, che l’ aver veduto guarire de’ feriti , 
si quali è ftato portato via a cafo qualche mem- 
bro, avrà ficuramente fatta conofcere la poflibi- 
lità, e fuggerito la prima idea di poter tentare. 
quefta operazione . Io non ftarò quì a fare il 
dettaglio de’ differenti metodi ,, co’ quali è ftata. 
fatta queft’ operazione da che fu meffa In ufo. 
fino al prefente . Eglino &i trovano defcritti al. 
tro» 


Dionis confeffa nel corfo di operazioni dimoffraz. 2. art. 
o. che i Chirurghi i pià coraggiofi tremano nel mo-° 
mento che voglion fare quelt'operazione. ») Di tutte 
le operazioni quella che fa più orrore è l'amputa-, 
zione d'una cofcia, d'una gamba , d'un braccio . 
so Quando fi è vicini a feparare ana parte dal fuo tut- 
sto, e che fi fa rifleffione fopra i mezzi crudeli. de' 
,, quali bifogna fervirfi, non vi è verun Chirurgo, che 
., non tremi, e che non compatilca la difgrazia del 
» povero paziente, che fi trova nella fatale dro 
» d'el- 


CaiRURGICA. Uli 
trove ( 1), € io non, mi fon propofto di dara. 
un trattato completo delle amputazioni. Di tut- 
to cià, che già fi fa fopra di quelta materia, io 
non rammenterò altro che quel che non potrò 
affalutamente evitare. E quefto è il metodo che 
fi dovrebbe tenere , quando fi tratta fopra qual- 
che foggetto particolare , e io. fpero, che quei 
che fanno maggior cafo di me del metodo fco. 
faftico mi perdoneranno gli erroti d’ ordine , e 
di eloquenza ; quando io alga quanto fo fono 

occupato, e gli altri mi fcuferanno rammentane 
dofi di quel detto di Celso / guarifce co' rimedi, 
e non coll eloquenza . 


6. VI. 


Per provare la mia propofizione io comin. 
cerò dall’ indicare quei cafi che fi, è creduto fin' 
ota meritare l’amputazione, e quefti io li ridur- 
rò a fei. 

I. La cancrena, e lo sfacello , che abbia. 
diftrutto un membro fin’ all’offo. 
II. Uno. ftrappamento. tale in un Hegtti 
ro, 


a» d’effer privato d' una parte del (uo corpo per tutto 
a il reftante della fua vira. E a/erove fi dice: Quetta 
,» Operazione dovrebbe piurtofto effer fatta da un Ma- 


cellaro, che da un Chirurgo. 


(i) Memoires de I" Academie Royale des Sciences 
1732» vÎrt. 7. 
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‘ bro, fia frattura, ‘o lacerazione, che di Ga tatto 
il motivo di temere degli accidenti i più crude- 
li, della cancrena, e della morte. 

III. Una grandifima contufione di tutte 
le. parti molli , che nel medefimo tempo abbia 
fracaflate je offa. pra 

IV. Le ferite de’ groi vai; che portano 
Il fangue a qualch’ uno degli articoli, o che fi 
ereda non poterlo fermare altrimenti, o che fi 
tema, che il membro non perifca per mancanza 
di nutrimento. 

Vi. Una carie che {i creda incutabile . 

VI. Finalmente fe una qualche parte fi 
trova malata di un cancro , o che fia vicino 2 
formarfi, fi coftuma pottarla via. 

fo parlerò di quefti differenti cafi più o me- 
no a lungo a proporzione del numero delle of- 
fervazioni che mi trovo fopra di ciafcuno, poi- 
chè folamente col dimoftrare una maniera di 
medicare più vantaggiofa, fi può rigettare } altra 
perchè pericolofa , ed orribile . Quindi queta 
Diflertazione propriamente non è altro che 1° ef 
pofizione , ch'io ho impiegato con buon fuctef= 
fo nelli Spedali militari per la guarigione ‘di 
quefti mali, e il dettaglio di un piccol numero 
di ragionamenti , che mi hanno determinato £ 
condannare le amputazioni. 


6. VIET 
Io comincerò dal fare la defcrizione de’ 


foccorfi interni, ed eflerni, de’ quali foglio fere 
vit- 
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virmi per i membri cancrenati, l'effetto de qua- 
li mi ha provato, che queto male non merita 1° 
amputazione, e foddisfarò fubito il defiderio che 
avranno ficuramente i miei lettori di fapere quel 
che le frequenti offervazioni , ch' io devo aver 
avuto occafione di fare , mi hanno fatto rilevare 
fopra l’ufo della Chinachina . Quefte mi hanna 
convinto, che detta mirabile fcorza ha una virtù 
fingolare, e fpecifica in quelta malattia. | 

Io fo, che molti Medici j e Chirurghi non - 
la raccomandano , che nelle mortificazioni 30 
cancrene cagionate da debolezza . Ho (fentito di- 
re da altri, che non era flata di alcun utile nel. 
la famofa battaglia di Destimgen (1 ); ma può 


effe. 


(1) Il Sig. Ransì che fi ritrovava all'armata In- 
gliele nel tempo della battaglia di Dettingen fa però 
gran cafo della Chinachina. Egli è vero, che in una 
delle fue offervazioni avendola ordinata a un Uffiziale 
fettuagenario, al quale era ftata fatta l° amputazione 
della gamba, perche egli aveva avuto il malleolo, e fe 
parti vicine eliremamente maltrattate da una palla di 
cannone, ella non impedì, che le piaghe non fi battaf- 
fero al cattivo, e che il malato non moriffe. Ma per 
apprezzare il merito della Chinachina, e-nell' itefo 
tempo quelio dell'amputazione, bifogna accompagnare 
quefta offervazione con una che la precede. Quefta 
comparazione mi pare utile. Io riporterò l'ilteffe paro- 
Je dell’ Aatore. 

»» Un Uffiziale Auftriaco, che aveva ricevuto nel- 
s» la mano un colpo di palla da cannone, fu per tras. 
s» fcurazgine abbandonato ful campo della battaglia. y 
2» € privato d'ogni foccorfo dal Giovedì fino al Sabbato 


95 che 
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di "o x sà ue ” a ‘$ x 7 * ; 

eflere che fia ciò divenuto dal non aver tutte Îc 

“altre regole della medicatura concorfo a fo(tene- 

rè quel buon effetto, ch' io ho fempre coftante= 

‘mente offervato , quando ella è flata data come 
| fi con- 
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s» che fu portato in Haznas. La mattina feguente mi 
s, mandafono a cetcare per vederle, e per affiltere all’ 
s, amputazione della fua mano. Vifitatala io la trovài 
», Cancrenata; e la. cancrena fi eftendeva quafi fino a 
tutto il cubito. Tutto il braccio era timefartto , € 
» infiammato fino alla (palla. 
ss Siccome noi era prudente il tentare l'operazione 
in tali citcoltanze; io propofi di far pigliare al ma- 
lato la Chinachina; lo che non effendo ftato contrad- 
», detto da veruno, fu fubito meffo in efecuzione. Hl 
ss giorno dopo il fnalato ci parve un poco meglio , 
ss ma il miglioramento fu più. fenfibile il terzo giore 
‘no. L'infammazione era minore; la tumefazione era 
ss diminuita , e le parti cancrenate cominciavano a fe- 
| pararfi dalle parti fane. Il braccio fu fomentato, € 
4 finvoltato in tin cataplafma di tritello di venna cot- 
ss to in vecchia birra con della teriacà ; per mezzo 
;» del quale i fintomi, che fio’ allora avevano impedi- 
5, to di fare l’amputazione al malato , fi trovarono 
;; tanto notabilmente diminuiti, che il Chirurgo non 
s» dubitò punto di tagliargli il braccio; ma quefta o- 
ss perazioue non ebbe quel fucceffo che fi fperava, poi- 
,; chè tre, o quattro giorni dopo gli fopraggiunfero le 
,» convalfioni, e il malato mori,,. Io farò qui cinqué 
domande . 
Il Sig. Bricuer avrebb' egli fatta l'amputazione 
in quefti due cafi? PIRA 
Il fuo metodo non avrebb' egli falvato i detti due 
«‘gnalati; e fpecialmente l’altimo? | 
| L'am- 
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fi conveniva. É non dubito punto ,. che tutti 
quei che fe ne fervono contro la cancrena, e lo 
sfacello, feguendo il metodo de’ Sigg. PRINGLE, 
Dickines, VVADE, CHeseLDEN, DouGLass, 
RustHvvorTH, AMYAND, SHIPTON, € alcuni 
altri, non fieno per trovarla molto efficace (1). 
Io non dico bensì, che fi riguardi come il folo 
rimedio interno, effendo ben perfuafo eflervi de- 
gli altri rimedj amaricanti , de' quali alcune vol- 
te conviene far'ufo : dirò di più, che la China- 
- china mi par che abbia La qualità. > che CeLso 
(ae. vuo- 


ca e cà = pe È ia a ca > 


Par 


L'amputazione non par ella aver contribuito vi 
lor morte? 

Non par egli evidentemente, che nell'ultimo ca- 
fo l'amputazione abbia ‘ditrutto il buon effetto della 
Chinachina ; che pareva condurre il imalato a ùna prof- 
fima guarigione, e che nel primo cafo la Chinach:ina 
non ha potuto riparare il male cagionato dall’ ampu- 

tazione? 

Non ne rifulta da quelle due DIRSZIONI î che 
comunque falutare fia la Chinachina., l’amputazione 
è fempre più nociva? 

(1) Egli è ftato il Sig. RusuvvoRTH, e nof il 
Sig. Amvanp il primo a fat ufo della Chinachina con- 
tro la cancrena nel 1715. Ei comunicò quelta iva of- 
fervazione al Sig. Amyanp, che lo imitò con gran 
focceffo . Si può vedere l’ efito, eil dettagl'o delle 
Toro offervazioni in'una piccola opera del Sig. Rusa. 
VWORTEÀ ni a propofal for the improverament x 
cadi 
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( 1) vuole ne'rimedj, € nella bevanda , ch’ ei 
configlia per Ja cancrena., cioè di riferrare. leg- 
germente il ventre; e nell iftelfo. tempo tutto il, cor- 
pa. Dopo d' aver' io efpofti gli ajuti interni , di- 
rò il metodo del quale mi fon fervito nell ufo. 
della Chinachina . pio 
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Tutte le volte che la cancrena, o. lo sfacels 
lo attacca una qualche parte del corpo umano ;. 
tanto fe fia nata da cagione efterna , quanto fe 
dipenda da una cagione interna , come fegue 
fovente nelle perfone malate di Scorbuto , di 
Anafarca, di un' Acrimonia qualunque fia negli 
umori, d'un Panericcio della peflima fpecie , 0 
come fegue ne’ vecchi decrepiti , che cominciano 
per così dire a morire nell’ eltremità ; tutte le 
volte dico, che la cancrena comincia a formarfi, 
bifogna fubito rimediarvi . Si comincia dal fare 
delle incifioni , o fcarificazioni nella parte mor- 
tificata a fine di proccurare la feparazione delle 
materie corrotte , e di facilitare I' azione de’ 
rimedj. | 

Io fo le (fcarificazioni lunghe di mamera 
che fiano eftefe non folamente per tutta la par- 

te 
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(1) L. gs. €. 26. Danda funt que per cibum. po- 
tionemque aluum, ideoque etiam corpus adfiringant.,. fed 
ca devia. Di dop? 
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te cancrenata, ma ancora alle parti vicine’, che 
anch’effe farebbero prefto per cancrenarfi , e ne 
fo molte, tanto che lo ‘permettono i grofli tron- 
chi de’ vali fanguigni, e i groffi rami de’ nervi, 
e non le foglio fare più d'un pollice di diltanza 
le une dalle altre. 

Bifogna fempre profondare i tagli fino al 
vivo , € fe l’ offo è alterato , fi taglia anco il 
perioftio , e fi mette affatto l’oflo allo fco- 
perto. | PEA 

Le incifioni debbono feguitare la direzione 
del maggior: numero: delle’ fibre de” mufcoli  ta- 
gliati; ma quando i mufcoli gaftronemi , o ge. 
mmelli, i glutei, o il deltoide fono ftati ‘feriti da 
una palla, bifogna. tagliare quefti mufcoli traf- 
verfalmente , fenza di che fopravvengono fpef- 
fo le convulfioni', ‘e. foprattutto le fpafmo- 
diche. | ui 
Molte aponeurofi , e fpecialmente quella. 
del biccipite devono altresì effer tagliate trafver- 
falmente . Egli è vero , ‘che fe le incifioni lon- 
gitudinali fono molto larghe, e affai numerofe ,. 
effe rilafciano , o debilitano quefte membrane 
aponeurotiche , di modo che fe ne poffon fare. 
delle trafverfali . i 

Non fi debbono. ancora rifparmiare i ten. 
dini , ma fi dee coraggiolamente tagliarli per. 
il traverfo . Se la vicinanza d' un’ articolazione 
fia rimafta ferita , o ch'ella fi.trovi attaccata da 
qualch' altra malattia , io fo ancora arditamente 
delle: grandi incifioni ne’ ligamenti . LEI 

Si comprende facilmente , che quefte in. 

i 5 “ cifo» 
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‘tiGoni debbano differire fra di. loto in lunghez. 
za, e in profondità., cioè che fieno più lunghé 
nel luogo della parte malata , dove il male è 
più eftefo, e più corte altrove. Le une, e le 
altre fieno più fuperficiali nelle loro eftremità , 
più profonde nel loro mezzo laddove il male ha 
cominciato , e dove la corruzione è più grane 
de.. | | 
Il numero delle incifioni , e a loro diftan- 
za varia altresì a proporzione del bifogno che fi 
crede avere di quefto rimedio ; di maniera che 
il Chirurgo prudente ne fa tre , quattro, fei, o 
otto fecondo i cali. | 

.S' intende beniffimo che in un’ operazione 
di quefta fpecie il Chirurgo non dee operare 
precipitofamente , e quando ei non conofce la 
profondità del male , non fi metta fubito a fare 
molte incifioni , ma le aumenti , e le profondi 
in.cafo ch’ ei veda non effere arrivato fino al 
vivo, ; 


S IX. 


Fatte quefte incifioni ; bifogna efaminare ate 
tentamente l’eflenfione delle parti affolutamente 
“ cancrenate , e alle quali è impoffibile far ripi- 
gliar vita, e fi conofcono dal puzzo che efala- 
no, dalla mutazione del loro color naturale 48 
dalla loro infenfibilità. Si dee fubito feparare 
dal vivo tutte le parti morte, e portarle via fer- 
vendofi perciò di un bifturino ; come fi fuol fe- 
parare i muofcoli gli uni dagli altri nelle fezioni 

24 “P ana» 


peo 
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anatomiche, e per quefto bifogna neéceflariamen- 
te tagliare quefte parti morte pet il traverfo è lo 
che non cagiona veruna fenfazione dolorofa al 
malato. 

Ma bifogna ftar attento in quefta opera 
zione di non portar via quelle parti , Che quan. 
tunque fieno già attaccate dal male, non fono 
per altto ancora affatto corrotte , poichè fegue 


 fpeffo , che dopo 1’ eltirpazione di tutto quel che 


era affatto cancremato , effe ritorifanò a forza di 
fimedj nei loro priftino ftato. 

Si dée badare con gran premura nel fare 
quefte incifioni , come I’ fo già detto di fo. 
pra , di non tagliare de’ groflìi vali, o de’ nervi 
confiderabili ; quindi bifogna portar via quelle 
parti cancrenate, che li circondano ; con molta 
attenzione, anzi farà meglio lafciare porzione di 
quelle parti cancrenate, che a loro fono aderen- 
ti, e di commetterne lo ftaccamento alla medi. 


catura , che non tarderà molto a operare. La 


ragione di quefta regola è, che fi offerva fpelfo, 
che i vafi fl confervano ancora faniflimi in mez- 
zo alle parti molto corrotte. Si trovano per 
efempio nelle braccia , vicino all’ articolazione 
del cubito , o vicino al carpo , ficcome, ancora- 
nelle eftremità inferiori de’ vafi confervati fani 3 
in mezzo alla parte cancrenata . E quefti fon - 
quei vafi, che dopo fatta ‘la demolizione di ‘tutte 
le parti cancrenate richiameranno la vita nelle - 
altre parti: perciò fi dee proccurare di confervare 
non folamente il maggior numero poffibile de” 
grofli vafi , ma ancora di quei d’ un rg in- 
Bipi, g- 
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—i——@@meespqmi permemcen 2 i2 
feriore. Ed ecco perchè io ho detto , che non 
bifogna fare le incifioni a cafo , ma con molta 
attenzione sì riguardo alla parte dove fi fanno, 
che alla loro direzione, e alla loro diltanza 
Operando con tutte quefte attenzioni non fi an. 
derà incontro alla cenfura del Sig. PLATNERO , 
il quale dice’, che non conviene feparar mai il mor- 
‘to dal vivo con violenza, perchè le incafioni fangute 
nolenti accrefcono quafi! Sempre l infiammazione (1), 
poichè nel mio metodo non vi è né violenza ; 


è a da 


nè incifioni fanguinolenti , 


MELI 


Quando fi fon fatte le fcarificazioni , fe le 
‘parti vicine pajono un poco alterate-, bifogna 

per via di leggiere compreffioni fpremere l’ umor 
corrotto che vi & trova, e fuzzarlo con una pez- 
za fottile. In feguito di ciò, fe fi è dovuto por- 
tar via col dito, o collo fcalpello, o con quella 
firumento chiamato la foglia di mirto» dei fram- 
menti offei troppo diftaccati dal corpo del loro 
oflo, per potere fperare qualche riunione, lo che 
richiede (pello una gran dilatazione delle parti 
carnee vicine, o fia , che alcune parti offee pa- 
jano cariate, o alterate in altra maniera , O pu- 
re finalmente che fia convenuto fare delle pro- 


fonde fcarificazioni fino all’oflo, in tuiti quelli 
| cali. 


@ È è — rea Sas wi # Toca - Ò 


(1) Infitut. Chirurg. $. 201: 
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«Le offa fi medicano , tanto fe il perioftio 
fia fano, che fe fia diftfutto, colfeguente rime= 
dio: fi prenda, d'incenfo, di maftice , di farcoéok 
la, e di mirta , peftate fottilmente , del vero bal» 
famo del Perù , e del vero olio effenziale di garo= 
fani , parti eguali ; del balfamo del FioRAVANTI 
quanto bifogna 5 mefcolando il tutto , fopra un, 
fuoco lento fe ne forma un linimento liquido , 
che fi fa fcaldare quando bifogna fervirfene , e 
che fi verfa abbondantemente fulle piaghe, delle 
quali io parlo, a fine , che le offa ne fieno be-. 
ne imbevute. Quefto medefimo rimedio conviene 
ancora in tutte le malattie delle ofa . Quando 
l’offo ne è già coperto , vi fi applicano fopra 
delle fila afciutte , e rifpetto alla  medicatura 
delle parti molli vî fi provvede cuoprendo le 
fuddette fila con una polvere compofta d' un' oneia 
di mirra peffafa fottilmente è di mezz’ oncia di fale 
ammoniaco , d’ una dramma di canfora , e d' und 
dramma di nifro . Dopo che fi fon coperte Ile 
prime fila con detta polvere , quefta fi ricuopre. 
con delle nuove fila, fulle quali vi fi mette urì © 
nuovo firato di polvere , e così fi riempie la 
piaga fin'al di (opra per via di ftrati alternativi 
di fila, e di detta polvere vulneraria. 


ie Aaa 6. KI. Se 
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6. XI, ; 


Se l’offo non è punto alterato , e che il pe. 
rioflio non fia fcoperto , non bifogna ferviri 
del linimento liquido ; ma fi fa la medicatura 
folamente con degli ftrati alternativi di fila, e 
di polvere vulneraria. 


6. XIL 


Oltre Ia medicatura ch’ io ho accennata ne' 
66. X. e XI. per quefta forte di piaghe, bifo- 
— gna fare ancora delle piccole fcarificazioni nei 
contorni di effe, e riempirle della medefima pol- 
vere; poi bifogna ungere tutte quefte piaghe ,#e 
fare una fafciatura ritentiva delle pezze inzuppa- 
te in fomente calde rinnovate fpeffo tanto il 
giorno , che la notte. 


$ XIII, 


Servendofi di quefto metodo defcritto ne’ 66. 
X. XI. ed XII. e non d'altro, fi troveranno af- 
fai utili, ed efficaci quelle fomente, che fono 
tanto decantate dagli antichi, e da’ moderni 
Scrittori di Chirurgia . Il Sig. HristeRo ne ha 
meffo infieme un fufficiente numero trattando 
della cancrena, e dellosfacello nella fua eccellen- 
te Chirurgia, che fi è refa tanto comune. Sarà 
facile a. un Chirurgo , che conofce la natura 
del male , e la qualità de' rimedj , di fcegliere 

la 
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la fomenta più conveniente al cafo ch' ei fi tro- 
va tralle mani. Siccome ancora per efempio la 
fomenta compofta d'ura Zibbra d' acqua di calci» 
na , di tre oncie dî fpirito di vino canforato , e d' 
una , 0 mezz oncia di fale ammoniaco, è molto 
utile nella cancrena, e nello sfacello , che fono 
un feguito d'una grande infiammazione, e detta 
fomenta guarifce le parti infiammate , che fon 
d'intorno a quelle che fono già cancrenate . Si 
ottiene l’ifteflo effetto dalla fomenta che fi fa , 
c03 balfamo di vita eftrema, cioè a dire , il fapa- 
ne, il fal ditartaro, e l’olio di trementina lavati, 
e fciolti nell'acqua di calcina , e dal cataplafma 
compofto delle erbe chiamate fpecies pro cataplaf. 
usate , che fi fanno cuocere nell’ acqua, e alle 
quali vi fi mefcola del fapone di Venezia e del. 
lo zafferano (1). 

Se fenza precedente infiammazione fi trovano. 
picune parti cancrenate , o sfacellate, o in un 
comigciamento di cancrena , con tumefazione , 
come fegue fpeffo nelle perfone anafarcatiche , 
in quei che hanno de’ tumori edematofi, nei 
vecchi, e tutte le volte che it male viene in fc- 

fee 4, guito. 


(1) Quefti due ultimi rimedj nom vi fono nel Sig- 
FisistERO, le /pecies pro cataplafmate, fono il ‘millefo= 
glio, l'afferzio, lo fcordio, l'abrotano, le camomilla, lè 
falvia, l'iffopos la ruta, il fambuco, Piperico, e le ro- 
{e roffe. | 

E inutile d‘impiegarle tutte in una volta”. 
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Euito d'un debilitamento delle azioni vitali piut- 
toto che da una grande. effervefcenza , conven» 
gono le feguenti fomente. | 

Per la prima. Prendete d'erba di fcordio, di af- 
fenzio, di abrotano ; di ruta , di ciafcuna {ue pur 
gni ; di fiori di camomilla un pugno : fatele pui 
nell’ acqua tanto che fe ne abbia poi due libbre di 
colatura , alla quale aggiungerete quattr oncie di Spi- 
vito triacale, due oncie di fapon veneto, una mez&' 
oncia , oppure un’ oncia di falgenima . 

Per la feconda. Di erba di feordio , di fina; 
di matricaria , di ciafcuna due pugni ; di menta, 
di abrotano , di ciafcuna un pugno 3 fate cuocere 3 
tutto nell’ officrato per averne poi quattro libbre de 
colatura, alla quale aggiungerete una mezz’ oncia di, 
falgemma 3 € op) due, fino a quattr ontie di dig 
triacale, | 

‘Per la terza. Prendete due oncie di bolo di mar- 
te(1), un oncia di fale ammoniaco , fatele des 


fcios. è 


[rece Ileana ef foi —lu@l-@*.Atn=i 


(1) Siccome la compofizione del bolo di marte 
potrebbe. effere non conofciuta generalmente, io la ri- 
porterò qui. Limatura di ferro una parte, tartaro bian- 
co due parti, fi peftano efattamente, fi mettono in una 
boccia, vi fi verfa fopra dell’acqua vite di Francia tan- 
to che ve ne :fia.un dito al di fopra della polvere, fi 
fa {vaporare al calore del fole, ‘0 a bagno maria fino 
alla fiecità. Si: rimette della nuova acqua vite, fi fa 
fvaporare, e fi feguita così, finchè la maffa dopo l'e- 
vaporazione paja come refinola, allora fe ne formano 
delle palle preflo a poco della groffezza d'un uovo. 


CHirRuRreErcaA. 


fciogliere in otto feftiere d' acqua pura , e aggiunge. 
sevi due feffiere di vino rettificato (1). 

Per la quarta. D° allume crudo , di vitriolo bian- 
co, di ciafcuno due oncie, e due dramme ; di litar- 
girio, d’argento, di mirra, di ciafcun’ un’onciaj di 
galle orientali due oncie, di coccole di ginepro , é dî 
alloro, di ciafcun’ un’ oncia ; di fabina, di ruta , dî 
ciafeuna tre pizzichi ; di foglie di quercia un pugno 
e mezzo; di verderame mezz oncià ; di canfora due 
dramme ; di pietra calaminare fet dramme (2); 
dopo aver mefcolato e polverizzato il tutto , fa- 
tene bollire due ontie în quattro feftiete d’ ac- 
qua , e due di aceto. 

Le fomente feguenti applicate fulle parti già 
corrotte ne fermano la cotruttela ; fulle parti , 
| nelle quali la corruttela comincia , le guarifce , 

cioè le fa ritornare allo ftato naturale, e di più 

ajutano la natura a feparare il morto dal vivo . 
“I. Di fpirito di vino tre oncie , di mirra, é d' 

aloe in polvere, di ciafcuno mezz’ oncia, di unguen- 
to egiziaco tre dramme X 3 ): 
n, II. Di 


(1) Io nen fo qual Ga precifamente la mifura , 
che il Sig. BiLcuER indica per fextarius. Quefta mi- 
fura preffo gli antichi pefava 24. oncie; ma io credo , 
che quì ella fia meno confiderabile. Supponendo che 
fia una mezzetta, il rimedio farà molto buono”. | 

(2) Quefta è quella mefcolanza, che fi chiama 
ordinariamente , /pecies pro decolo nigro. ii 

(3) Impiegando i rimedj vulnera:i efterni, BEE: 

i 
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I. Di decozione vinofa di fcordio dodici oncia; 
d’ aceto di ruta, e d' aceto vofato ,. di ciafcuno quattr* 
oncie ; di fpivito teriacale tre oncîe ; di fale ammoniaco. 
un’ oncia . 

LL'LISO acqua di calcina quattro feftiere ; di fpi- 
vito matricale due feftiere + s di aceto di vino una fe- 
fiera ; s* di elifr di proprietà fei ongie ; di unguenta. 
egiziaco due oncie + 

IV. Di. decozione di fiori di Galata ih once 3 
. de vino ott' oncie ; di aceto di mughetta, di Spirito. 
teriacale , 0 di fpirito matricale è di ciafcuno due. 
oncie; di fpivito di fale due dramime . 

Finalmente per ammollire per diftaccare le 
crofte., 0 cancrene, e per facilitare la fup. 
purazione  bifogna fervicfi della feguente fo- 
menta. 

D' erba di fcordio due pagni s di quella di mal 
wa, e di altea, di ciafcuna un pugno, di farina dî. 
grano di lino tre oncie, di fapone weneto , e di fale 
ammonsaco , di ciafcuno due oncie, d' olio di:feme da 
lino un’ oncie . Si fa cuocere il tutto con dell 
officrato fino alla confiftenza di cataplafma. 

Si dee offervare generalmente fu quefte fomen- 
te, che quelle che fono ammollienti convengo- 
no quando vi fono delle crofte dure , e fecche , 
quelle che ORINIZOnO molto acido convengona. 

quan- 


li.vi entri dell'aloe , bifogna risordarfi di quel che il 
Sig. Bitcuer dirà più fotto, cioè ehe qualche vor 
t: purgarto. 


a 
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quando la putrefazione è molto confiderabile , 
e finalmente quelle che fono fpiritofe , faline , 
© fortificanti convengono quando vi fono de’ tu- 
mori morbidi, e tutto il corpo è ripieno di umo= 
ri acquofi. 


$. XIV. 


L’ufo afliduo di quefte fomente nello fpazio 
di dodici ore farà migliorare lo {tato delle pia 
ghe cancrenate , e quando è fcorfo il fuddetto 
fpazio di tempo {i levano le fila, e la polvere 
vulneraria , delle quali fi era empita la piaga , 
e nell’ilteflo tempo Gi leveranno dalla piaga tut- 
te quelle parti morté-, che parranno diftaccate , 
poi fi rifarà la medelima medicatura defcritta 
ne' $$. X. XI. XII. e quefta fi continoverà R 
rinnovare di dodici, in dodici ore. Nella terza, 
o quarta medicatura fi vedranno delle. marce di 
buona qualità da far fperare la guarigione . Al- 
lora non vi è bifogno d'altro , che dell’ ufo in- 
terno della Chinachina, e d' una conveniente 
medicatura, che io defcriverò appreflo al g. XVI. 


GS. XV. 


Si può dare la Chinachina, o fola id polve= 
te , o in forma di elettuario col fugo di fam- 
buco, o con i fciroppi di cotogni, di cannella, 
di bucce d’'arance, o qualche altro fciroppo cor-. 
diale. Se prefa in foftanza muove il corpo ; bi- 
fogna pigliarne l’eftratto, o l'jnfutione. È 

e 
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Se-la febbre è forte, il calore confiderabile 
«con molta fete:; la Chinachina è inutile (1) ; 
rha allora bifogna fervirf di quei rimedj , che 
poffano far dileguare la febbre s e rinfrefcare ; 
come fono quegli, che fi chiamano comune. 
mente temperanti. Quando fi crede neceflarìa Ta 
Chinachina. bifogna darne mezza dramma , 0 
due fcrupoli per prefa da principio per ogniora; 
poi di due, in due ore, e finalmente ogni tre, 
O quattr' ore, e a tutte le prefe vi fi pofono 
aggiungere alcune gocciole di fpirito di fale , 0 
d'olio di vitriolo glaciale $ o qualche grano di 
allume, o di catecbù (2): Quando il malato è 
molto debole , vi fi può aggiungere un picciol 
bicchiere di qualche vino acido , come farebbe: 
quello del Reno, del Necker:; della Mofella ec: 
Quando fi vuol fare accrefcere la trafpirazione fi 
fa bere. un’infufione di camomilla , che viene. 
approvata anco dal Signor PrINGL (3) PA fo- 
dar ‘ ften. 


(1) Il Sig. Bilcuer avrebbe potuto dire notiva-<' 
I foli veti temperanti fono le cavate di fangue , e gli 
acidi che fono molto preferibili al nitro, il quale non 
conviene: troppo quando vi è minaccia di mortificazio- 
ne. Gli‘afforbenti che in alcuni luoghi dei Paefe , in 
cui il Sig-BriGuER fcrive, entrano ancora’ nella claffe 
de’ temperanti, fono quì molto nocivi, e nén rinfre- 
{carono mai verun ferito”, ; a, 
. (2) Il Sig. WaLL approva quelt'idea, Sammlune , 
gen verchiedener die Fiebberinde betreffender  abbandle- 
gen ec. S. 194. u. folgo. A 
(3) Si guardi la fua Medicina delle Armate. 
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tengono le forze per via d'un regolamento fem» 
plice, come configlia il Sig. PrINGL nell’ ifteffo 
luogo, cioè gli fi fa bere dell’acqua e aceto, de! 
brodi leggieri di vitella, o di pollo , delle tifa- 
ne dicrzo, 0 di vena, con un poco di aceto, O 
di fugo di cedro ec. Ma io non ho ora il tem- 
po di farne quì il più lungo dettaglio, Pad 
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Rifpetto poi alla medicatura efterna; dopo che 
la medicatura accennata e defcritta ne’ $$. X. XI, 
e XII. ha cominciato a produrre le marce, bi- 
fogna {mettere la polvere vulneraria , e l'olio di 
trementina ;. ma fi continua a facilitare , e ad 
aumentare la fuppurazione per alcuni giorni , € 
qualche volta ancora fino all’ottavo giorno, me-. 
dicando la piaga col digeftivo , del quale io ne 
dirò appreffo .da compofizione , tenendo . fempre 
la parte malata coperta con delle fomente am- 
mollienti, ed evitando di detergere molto la 
piaga, o comprimendola troppo , o fuzzandola 
con molta efattezza . Bifogna effere molto cau- 
telati fu quefti due ultimi articoli , finchè la 
fuppurazione fia baftante. Allora fi può permet- 
tere una compreffione un poco più efatta , ma 
fempre però con molta moderazione ; perchè la fup- 
purazione è opera della natura , cioè. un'azione 
propria delle parti fane, per via della quale ‘el. 
feno fi fpogliano di tutte le parti corrotte che. 
le infettano . Il Chirurgo dee facilitare quefta 
operazione falutare, portando via co'fuoi ftru. 

Men» 
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menti le parti interamente corrotte, ma ciò fi 
faccia femipre , almeno per quanto è potfibile , 
fenza ché efca del fangue (1). Ei non dee ave- 
re attenzione folamente alle parti molli, ma 
ancora alle offa, e dopo averle efaminate atteu- 
tamente con fare quelle dilatazioni neceffarie per 
quefto efame , dee il Chirurgo in ciafcuna nie: 
dicatura portar via quel che vi è di cariato , e 
tutte. quelle fquamme che vengon via fenza vio. 
lenza . Poi vi metta fopta il balfamio per té offa 
. defcritto al 6. X. e medichi le parti molli, fe- 
“ guitando le indicazioni, o colle fila afciutte, ] 
con qualche unguento digeftivo , e. particolar= 
mente quello ch'io defcriverò fra poco rinforza- 
fo con un poca di éffenza di mirra. 

Tutte quelte medicature bifogna farle colla 
maggior preftezza, che farà poffibile, per moti. 
vo di non lafciare la piaga molto tempo e/polta 
all'aria, e fpecialmente all'aria fredda, la qua 
10 SA le 


(1) Quefto precetto, di cui il contrario è pur trop: > 
po in ufo, è uno de' più importanti. Egli è fondato’ 
fa quefto, che l'ufcita del fangue pruova, che fi è ta- 
gliato fino al vivo, e ogni incitione nel vivo’ produ- 
cendo una infiammazione; che fofpende la fuppurazio- | 
ne cominciata, s'impedifce perciò quelta operazione del- 
la natura, che fi era propofto di facilitare; e ficcome 
ella è il nrezzo che previene la cancrena, tuttociò che 
la ritarda fa aumentare quefta malattia; quindi non fi 
puo troppo inculcare, che generalmente non fi debban 
più fare incifioni fanguinolente, dopo che la {uppura- 
zione è cominciata *, 
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Je fi può evitare cop fare la medicatura in tina. 
ftanza temperata , o col tenere un poca di bra- 
ce accefa , vicino alla parte in cui fi medica. 
Quando la fuppurazione è abbondante , bifo» 
gna fare la medicatura due volte il giorno , e 
come ho già detto , cominciarla fempre da un 
attento eflame dello ftato delle offa; portar 
via quei frammenti, che cedono facilmente , € 
rafchiare, e trapanare dove è bifogno', o pure 
lafciare alla natura ; ajutata bensì dal balfamo 
del $. X. il penfiero delle parti, fulle quali pare 
che non vogliano i foccorfi manuali. 
L° unguento digeftivo per le parti molli, di 
cui fon folito fervitmi ordinariamente, e-che io 
ho di fopra lodato , è il feguente ; una mezza 
dibbra d'olio d' ulive, è un’oncia di legno di fanda. 
lo rofo , che f fa cuocere infieme finchè l'olio fia” 
ben tinto di voffo, vi ff aggiunge alla colatura wma 
libbra di cera gialla , e una libbra, e mezza di 
Irementina } dopo che fi è liquefatto, e mefcolato îl 
rutto ful fuoco , vi fi aggiunge del balfamo del Pe- 
rà. Quelto rimedio conviene fopra tutto in quei 
cafi, ne'quali per motivo -della vicinanza delle 
offa non fi voglia avere una fuppurazione molto 
copiofa. | | 


4. XVIT 


È molto probabile che per via d'un qualche” 
fimife rimedio S.** G.**** guarì un uomo che. 
aveva um braccio cancrenato, e che i Medici, e 


i Chirurghi l'avevano abbandonato; cura per al 
tro 
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tro che non mi pare tanto mirabile , quanto ci 
è (tata defcritta. I Medici, e i Chirurghi difpe- 
rarono , e abbandonarono quefto malato perch” 
ei non volle fottometterli all'amputazione pro» 
poftagli forfe in tempo che già cominciava 4 far- 
fi ta feparazione del morto dal vivo , € che fa 
preparava la riproduzione della nuova carne , © 
per opera della natura , © per effetto de’ rimedi 
de’ quali s'eran ferviti ; quindi fu facile a S.*° 
‘G.**** che fu chiamata in cuefto tempo di proc 
curargli la guarigione per ®.a delle fue poberi 
‘calmanti, e del fuo balfamo fecreto . Quel che 
vi è di più terribile in quefta iftoria, è che nell 
ifteffo tempo eccita lo {degno , e l’oftinazione, 
e la crudeltà di que’ Medici , quali per altro fu 
‘rono ben puniti. "FE 


e: rbri 
nice 


S. XVII 


E quefto non è il folo. efempio di malati, aî 
quali da-de’ Medici, e de’ Chirurghi è ftata pro- 
pofta l’ amputazione come inevitabile, e che 2: 
vendo ricufato di fottomettervifi , fono poi gua- 
riti per via di rimedj faciliffimi (1). Da che 
noi dobbiamo prender motivo di non mai preci- — 
pitare quefta operazione. . 


(1) Io non ho conofciuto quafi veruno ‘vecchio 
Uffiziale, che non fofleftato teftimonio di alcuni fimi- 
li elempj, e io ho veduto alcune perfone ch'erano Ra- 
te loro medefime nel cafo - ri 


Cura ero asi, 3) 


Ma ci ‘diranno ; s cofa fi ha da rh ; quando 
‘tutti i rimedj non hanno giovato * farebb' egli 
‘meglio allora tentare piuttofto un. rimedio dub- 
bio, come dice Cezso, che non pr alcu. 
no? Ma ficcome quel che dicono rimedio dub- 

bio nonè quali mai rimedio, quindi è ,, che que- 
co fa fpecie di fentenza mi par molto fallace, e io 
‘© metterò in chiaro quel che ne ‘penfo fu. quefto 
| articolo. 

Ogni cancrena è effetto o di quiliha vizio in- 
terno, o di qualche cagione efterna (1). Nel 
| primo cafo l’ amputazione è inutile, finchè detto 
vizio non è diftrutto. Ma chi è quello s che fi 
può lufingare di diftruggere in sì poco tempa 
- tna confunzione, lo fcorbuto , una proftazione 
fenile, una idropifia, una cacheflia ? E fe non 
fi può diftruggere un tal vizio univerfale avanti 
di amputazione , non conviene farla mai ful. vi- 
yo poichè farebbe l’iftefo, che ammazzare il 
malaro. Qual'è in fatti quel Medico, o Chirur- 

‘| go che non abbia creduto ammazzare un idro 
| pico, s'ei gli aveffe tagliato. una gamba cancre- 
© nata al di fopra del ginocchiò ? E quel ch'è ve- 
ro nel cafo d’ idropifia, è vero. ancora in tutti 
“gli altri caG . L'amputare è lo ftelo , che ca; 
gionare de’ dolori inutili, al malato, e affrettar- 

eli la morte. Ma forfe mi ui opporranno con. 
| L, dir» 


1 i $ a 


(1) Celso l. 5. Ca 35. crede che /a canérena nos. 
attacca che quei corpi, ne quali vi è della corruttela» 
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dirmi, bifogna dunque abbandonare ùn tal fna- 
lato? No, ma fi dee penfate ‘al vizio interno; 
e nell’iltello tempo fare ‘alla ‘parte ‘una medica 
tura molto efficace, ‘portando via tutto Quello ; 
ch’ è ‘affolutamente ‘motto , fenza però tagliare 
fino al vivo, per timore che il dolore, e gli 
altri accidenti, che foglion venite in feguito di 
quefti tagli, non affrettino la morte . ‘Dopo che 
{1 è portato via tutto quel che vi È di ‘morto j 
fi Tafcia il'‘réftante. all’ opeta della natura, ajuta- 
ta bensì dai rimedj interni , ‘ed efteini i più ef- 
ficaci; e così fi è ficuri, che ‘fe il malato muo- 
te , mòorrà perché la forza dél ‘itiale ha lupera- 
ta quella degli ajuti dell’arte. 


"6. ‘XIX. 


‘Qiiibdo la canerena, ‘e lo sfacello nafcono in 
in un corpo fano da cAbione eftertia , ‘Allora il 
giudizio pare più complicato ; ‘ma pure “ne dirò 
il mio '‘fentimento. 

Bifogna ‘primieramente ‘efaminate, fe da prin- 
cipio la medicatura è ftata fatta come conveni- 
va, efefi'è ‘proccurato di ‘abbattere le cagioni 
del male. ‘Se vi è ftata fopra di ciò della negli- 
genza, prima d’ogn’altro bifogna proccurare di 
tipararla piuttofto che amputate . 

Se al contrario‘Îa medicatura è ftata fatta co- 
me conveniva, bifognerà allora efaminare, fe A 
cancrena continua a fare ancora de’ progrefli È 
fe quefti fono fermati, cioè ch' ella abbia polto 
i fuoi limiti. RR 

S'el 


 ‘S'élla fa ‘ancora de’ propréfli , in quefto -cafo 
non 'bifogna mai ‘amputare ‘pet molte ragioni . 
Primieramente percliè ‘tiitto il corpo fi trova in 
peffimo ‘Îtato , ‘egli’tia ‘la ‘febbre ; © un’infiam- 
mazione generale j 'é quefti due mali farebbero 
molto ‘aumentati ‘da un'operazione che uccide- 
rebbe ‘l’uomo il ‘più fano | In fecondo luogo l' 
ampufaziolie non può farfi ‘hella ‘parte fana, co- 
me fi crede comunemente , perchè il più delle 
volte ‘il ‘male è ‘molto eftefo ‘come fi può giu- 
dicatne , ‘poiché noi veggiamo giornalmente de' 
panericci di quella peffima (petie, ‘che produco+ 
no prontiffimamente ‘un infuppamento, e anco» 
ra l'infiammazione delle ‘glandule affillari ; ficco= 
me 'ancora ‘l'infiammazione He’ diti de’ piedi ca- 
giona ‘prefto quella «delle glandufe ‘inguinali . 
Quindi avendo il male fparfe le fue radici per 
la parte in Cui fi farebbe l'amputazione, necef- 
fariamente fi ‘verrebbe ‘così ad aumeritarlo più 
chie mai colle legature , chie fono indifpenfabili 
in ‘quefta ‘operazione ,'fe non vogliamo €fporci 4 
veder morire il malato -d''emorragia. | 
In quefto cafo dunque l’amputazione non è 
ùn rimedio dubbio, ma affolutamente nocivo (1); 
Le A E o) 
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—_ (1) Il Sig. SHARP, per quanto io mi ricordi; è il 
primo che ha provato folidamente, che non bifogna 
amputare nel vivo fintantochè la cancretia fa ancora 
de' progrefit. Quella eccellente ‘dottrina ‘ nori è ancora 
abbaftanza ricevuta; ed egli è molto da defiderarfi, che 
que» 
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e fe qualche volta fegue, che il malato la fcam- 
pi, bifogna confeffare, che hafatto tutto la na- 
tura, che ha combattuto col male ; € co' cattivi 
rimedj, e che ha vioto quefti due nemici. 

‘Da tutto ciò che ho detto {i rileva, che fine 
chè la cancrena continova a far de’ progrefi, non 
bifogna far’ altro , che quel che ho configliato 
ne 66. VII. e XVI. Quando i progrefli fono già 
fermati, allora & può giudicare , fe il membro 
può effer confervato, 0 s' ei perirà. Si può fpe- 
rare di confervarlo , fe tutto quel che vi è di 
putrefatto fi va feparando, efe le parti fane, an- 


«. cora le offa, cominciano a riprodurre la nuova 


carne. lo non voglio lafciare di notar quì , che 
le nuove efperienze del Sig. HALLER, le quali 
provano col confenfo di molti uomini celebri l' 
infenfibilità del perioftio , rendono ‘equivoco il 
fegno della cancrena, che fi ricava da quefta in- 
fenfibilità. Le rhie efperienze fopra ciò non dif- 
ferifcono in altro dalle fue, che in quefto , che 
io ho fempre trovato il pericranio molto fenfi- 
bile (1). E qualunque fia la forza di quefte ef- 
perien- 


quelta nuova autorità d'un uomo così illuminato co- 
me il Sig. BiLcueR contribuifca ad accreditarla , € # 
renderla generale *. 

(1) Si guardi fopra quefta difputa la. Memoria 

fulle parti fenfibili, € irritabili del Sig. HALLER 1.1. in 

. Item abbaudlung des Bernn von HIALLER vox den reiz- 

aven ec. verdenlscht und geprufi von Di Carl Chriftian 
Craufen. 
o) 
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perienze, ne rifulta fempre, che non fi dee mai 
fubito decidere, che il perioftio , e l’offo fono 
attaccati, dal male, perchè fi tocca, fi taglia, e 
fi firappa il perioftio fenza dolore , e che non 
fi dee ancora per quelto motivo trafcurar di fer- 
virfi de’ rimedj indicatî ne’ 66. VII e XVI. 

Se il gnaltamento manifefto dell’offlo prova, 
che non fi può confervare il membro, come fe. 
sue quafi fempre quando il malato è ftato mal 
curato, allora bifogna fare l’ amputazione y fe pu- 
re le forze par che poffano foftenere quefto ter. 
ribile rimedio, é bifogna farla ful vivo. In que. 
fto cafo è vero, the l’amputazione è un rime- 
dio dubbio j ma è un rimedio , perchè non ve 
n'è alcun altro, e perchè non vi è nel malato 
vizio alcuno, che impedifca d’efeguirla . Se il 
malato è debole; l’affare' è difperato, perchè e- 
gli non è in. grado di foftenere l’amputazione 
nel vivo , e perchè la natura in efflo non è în 
iftato di fèeparare il morto dal vivo, fe fi faceffe 
l’ amputazione nelle parti morte. DUE 

| C.3 II 


I > . va RARA È A 2a 5 3 è LOLA 


To riporterò I’ ifteffe parole del Sig. Brrcuer”. 

Quo quidem loco non poffumus, quin cbfervemus, fi- 
gnum illud corruptionis, quod a defediu fenfus defumi 
folet, perilluftris Harteris expérimentis quodam modo 
incertim redditum effe, quibus quippe evillam perioffeo- 
vuni infenfibilitatem «(fe multi clarique viri putant, No- 
fira de bis rebuc experimenta fere cum HALLERI doliri= 
nà congriuutt, nifî quod fpericranigm nunquam non quan 
(enfibilifimum deprebendimus 


al , 


see 
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Il compenfo , che io. piglierei in un cafo così 
dubbio farebbe quefto + Dopo. d' avere, provvifto 
all'emorragia de’ grofli. vafi per via della legatu- 
ra, amputerei tutta la maffa cancrenata. inutile: 
non ful vivo, ma quì vicino; poi proccurerei di 

impedire i progreMli di quell’infezione cancreno» 
fa per via di rimedj interni, e della medicatura 

alla parte. Gli foftenterei le forze per via d'un, 
resolamento di vita, e fecrefcelfero, noi farena» 
mo ficurti; che la feparazione delle parti morte 
{} farebbe naturalmente, dopo di che farebbe 
cofa facile .il portar via quel piccolo troncone d' 
offo morto » che vi farà ‘rimafto .. Fatto quefto. 
fi condurrebbe la. piaga a cicatrice con i rimedi, 
incarnanti, e con quei che convengono agli oli 
{coperti. ( vedafi il $. X. ) | 

‘ Quefto metodo non folamente è conforme al. 
la giufta ragione; ma ancora vien confermato da. 
molti efempj, poichè fi vede ben di rado fra gli 
ofervatori che 1’ amputazione fia riefcita , quan- 
do è ftata fatta in tempo; che la cancrena, con. 
tinovava a fare de’ progrefli, e che il malato a- 

veva ancora molta febbre ; e al contrario fi tro- 
va un molto maggior numero di cafi fortunati , 

quando l' amputazione è ftata fatta tardi , e al. 
lorchè il male fi era già fermato naturalmente + 

Se ne poffon vedere degli efempi nell’ opera del. 
Sig. ScHAARTCHÉMID citata di fopra.(.1). + 

i TIA 4 fi 


LT) Samm langentec. Opera ,-che ognuno dovreb» 
be leggere. | 
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© Mi farà obbiettato forfe , che io mi contradi- 
co, perché ho propofto prima un partito, e che f 
poi ne prendo un altro ; ma l’obbieziohe non 
farà valida, fe fi riflette in primo luogo, che è 
fe un uomo, che fia ftato ben curato da princi. 
cipio, non è guarito coll’ ajuto di detta medica- 
tura, è quali impofiibile, che pofla guarire dopo 
un rimedio così atroce, come è l' amputazione. 
In fecondo luogo , che quei che hanno bifogno. 
di quefto trifto foccorfo , perchè fono {tati tra- 
fcurati , o mal medicati, non debbono. mai la. 
mentarfi, della Chirurgia, e di quei, che la fan- 
no, ma della loro propria negligenza , o dell’ 
ignoranza, di quelli, nelle mani de’ quali hanno. 
avuto la difgrazia di cadere. E in terzo luogo, 
che cMfendo io contrario all'amputazione da farft. 
nel vivo, ed. avendo grandiffimo, orrote ai dolo- 
ri che ne dipendono, non condanno però l’am- 
putazione di quel che è affolutamente morto. ‘’ 
_ Ma io mi fono abbaftanza  diffufo’ fopra que» 
fta materia, che dovea precedere le altre, come. 
ta più. generale. Pafferò ora a trattare della me. 
dicatura da farfi negli altri cafi., che fogliono. 
determinare i Chirurghi a fare l’amputazione. 


col. fine. di. prevenire la. cancrena.. | 

Vi fono ancora di quei Chirurghi, che la fu-. 
ria li ha trafportati a fegno di tagliar fubito i 
membri gravemente contufi. prima di provare’ 
qualche altro foccorfo ; crudeltà ch'io non poffo. 
in verun conto approvare (1)!, ® 


48° 6. XX. 


(1), Ella è ftara ancota. difappro vata da altri». 
| Guar- 


- 40 -DisfERTAZIONE pui 
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I 


Io parlerò ora delle forti contufioni de’ menie 


bri, e particolarmente di quelle, nelle quali tane 
to le parti molli, che le offa fono ftate grave- 
mente ammactate, € ftritolate, come fegue or- 


dinariamente, quarido ina mano , o un piede g 
un cubito, una gamba; un braccio , o una co- 


{cia fono ftate fracaffate da una groffa pietra, da 
una trave, da una ruota di carrozza , da una 
vite, da vin torchio ec. în quefti cafi il malato 
guarirà egli più facilmente non amputando if 


membro tanto fracaffato , 0 facendo l’ amputa- 


zione? 


Io dico, che rion facendo l’ amputazione î . 


più gravi accidenti , che vi fon da temere, fo- - 


no, la cancrena , e l’éniorragia . Riguardo al- 

la cancrena, fe pur è verò tutto quel che di ef- 

fa ho detto di fopra , non fi dee averne punto 

paura, perchè è più facile prevenirla , che gua. 
Va 


Guardate la raccolta delle differtazioni, che hanno con- 
corfo per il premio dell’ Accademia Reale di Chirurgia 
t. 3. p. 490. Vi fi legge, ogni amputazione fatta, fubi- 
to € generalmente pericolofa per le fue confeguenze. To 
fo che un foldato;'a cui gli tagliarono il braccio ful 
campo della battaglia dopo quella di Praga, morì il 
terzo, © il quarto giorno. 


“. guigni molto lacerati , n 
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tirla quando già è formata . Rifpetto all’ emor- 


ragia , certo che bifogna temerla , ma quefto 
timore non ha da bro un motivo di dover ta- 


gliare fubito il membrà : Per perfuaderfi meglio 
di ciò, bafta efaminare quei feriti , ai quali è. 
ftato portato via tn cùbito , o una gamba da 
una palla di cannone, é che il troncone fia ri- 
mafto così maltrattato , che le offa fieno ftaté 
ftritolate in mòlti fanno; e i grani vafi fan 
in oftante quefti tgli 
guatifcono fenza l’ amputazione ; € vi fono dî 
quei , he quali molte volte il fangue fr ferma 
fenza l’ajuto Chirurgico . E non vi è chi non 
fappia, che le grandi tontufioni di quefta fpc= 
cie, fono flate fino al prefente alla maggior pare 
te de' Chirurghi un forte motivo di fare l° aîn- 
putazione, e che quando la mano, © il piede 
erano ftati tanto maltrattati , elli avevano ardito 
| di tagliare non folamente la gamba , o il cu 
bito, ma ancora la cofcia, o il braccio . 

Quei che feguono quefto metodo ;. fanzio l' 
amputaziene ne’ primi giorni , che il malato 
mantiene ancora le fue forze fenza tentare quel 
che fi potrebbe fperate da altri rimed) . Se poi 
il malato è debole , vecchio , 0 che ftia male 
dipendentemente dalle confeguenze della ferita , 
allora non intraprendono l’ amputazione. di, 

A me parrebbe più conveniente non folo di 
non amputare un braccio, una cofcia , una gam- 
ba mella parte fana , ma ancora di cercar di 
confervare la medefima mano, o il piede fracaf- 


fato con prevenire per via d'una medicatura. 
; uni» 


il 
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univerfale , e particolare gli accidenti, che po.’ 
trebbero. nafcere, e. rifparmiare così a un pover® 
uomo tanto malamente ferito., un altro orribile 
male. com’ è quello dell'amputazione . 

Forfe mi fi dirà : Ma ciò farà egli poffibile ?. 
Le feguenti offervazioni ne daranno per me. la 
rifpafta . Io le produrrò con maggior coraggio, 
perché. elleno fon note nonfolamente ai feriti mes 
defimi , ma.ancora a un, gran numero di Me- 
dici, e. Chirurghi d' Armata. E0e faranno fa. 
vorevoli alla  confervazione de’ membri contufi , 
e fracalfati, e combatteranno l'amputazione.. °° 


di KXI, 


- Quando è portato nel noftro {pedale militare. 
un ferito , al quale una palla, di. cannone , o, 
qualche altra, forte. cagione efterna. abbia rovina- 
to un piede o. una gamba , o, la mano , o il 
braccio , o che quefte parti, fieno. ftate. portate. 
via intieramente, o ch'elleno fieno attaccate per 
. via d'un poca di carne, o di pelle, ma in mo- 
do tale che, non. vi fia, alcuna, (peranza di riu- 
nione. 3 in quefto, ultimo cafo fi comincia, 
dal tagliare quefto deboliffimo attacco, che. ri- 
tiene ancora, quella. parte pendente , e quindi fi. 
finifce di fepararla dal corpo. Nell’uno, e nell’ 
altro cafo quando vi fono delle. punte di oli 
prominenti, e che poffano nuocere , fi proccura 
di levarle. con le. feghe. convenicati., ‘tanto fe 
fieno, già fmolfe , quanto fe fieno ancora forte. 
racote attaccate. al membro . Quando quelli pez- 
zi 
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zi d'offo fono mobili fi proccura. tenerli fermi 
per via d'un ajuto il più conveniente, è io fpero. 
che di quefto. metodo nifluno vi troverà cofa al- 
cuna paragonabile. coll’amputazione, che io con- 
danno . | > 

Dopo quefta prima operazione io efamino ate 
tentamente , fe vi fieno ancora delle picciole 
fquamme , che non fieno attaccate ad altro, 
che alla carne, o pure. che abbiano ancora qual- 
che aderenza coll’offo , e in tal cafo , io' levo 
col dito, o con gli adattati ftrumenti tutte quel 
le., che fi poffono portar via fenza. violenza , ‘e 
fenza. nuova effufione di fangue. 
. Quando ho levate tutte quelle fquamme che 
ho potuto , io comprimo ieggiermente quel re- 
ftante, di membro con le mani , facendovi delle 
freghe dolcemente dall’ alto al baffo della fua 
lunghezza, e proceurando: nell’iftefo tempo, al 
meno per quanto è poffibile, di fargli ripigliare 
la fua figura naturale. Jo medico la piaga con 
un, digeftivo., nel quale vi fo entrare |’ effenza 
di mirra, o, il balfamo di maftice ; poi cuopro 
ben la parte. colle fila afciutte, e. mi fervo del 
la medefima fafciatura., che fi fuole ‘impiegare 
nell'amputazione artifigiale., e la ferro baftan- 
temente da non cagionare dolore , nè aumenta. 
re l’infammazione . Dopo di ciò io bagno tutto 
l'apparecchio con una tal quantità di fpirito di 
vino, che arrivi fino al male, e proccuro di tenér 
Ja parte malata ben diftefa. in linea retta e ripo- 
fata morbidamente, o 

Per i primi giorni finchè Ia fuppurazione non 
» i è ab. 
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è abbondante, io fo la medicatura una volta if 
giorno, e qualche volta ancora più di rado- 
Quando la fuppurazione è formata fo la medi- 
catura, due volte il giorno , e ogni volta cuo- 
pro tutto quel che vi è d’offo fcoperto , e tutte 
le parti molli intereffate nella piaga colle fila 
tuffate prima nel balfamo.di niaftice, o nel bal< 
famo del Fioravanti , © in qualche altra effenza 
| balfamiea col fine di prevenire così una fuppura- 
razione troppo abbondante . Jo levo ancora nel 
tempo della medicatura tutti quei pezzetti d’ of- 
fo, che non poffono raffodarfi, e che non aven- 
doli potuto portar via nella prima medicatura fi 
può farlo fucceffivamente in qualch’ una delle 
feguenti medicature . , 
Rifpetto poi a quei pezzi confiderabili , che 
debbono formare il troncone dell’offo , non fo- 
Jamente io ho grande attenzione di non ftuzzi. 
carli punto , ma di più , come ho già detto di 
fopra , proccuro di facilitarne la confolidazione 
per via di leggiere compreffioni manuali, e com 
ferrare la fafciatura un poco più di quel che 
farei fenza quelto bifogno. Se, paffato un mefe y 
un pezzo d' offo di tal forte non è ancora con. 
folidato, ma che tutto al contrario fi fia ftacca- . 
to di più fenza però efferlo totalmente , allora 
muovendolo bel bello, o follevandolo , o tiran= 
dolo in fuori, o difcoftando le parti molli , che 
lo tengon fermo; io proccuro di fepararlo ; c' 
portarlo via . Se di detti offi ve ne fono de'cre- 
polati fino all’articolazione , io non !me ne pi 
glio gran penfiero , e li abbandono alla loro pros. 
pria 
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pria forte (1). Ma quei frammenti piccoli , 
corti, e acuti, che non poffono mai confolidarfi 
con l’offo , io proccuro, come ho già detto, di 
portarli via più prefto che è poffibile , e per lo 
più fuol riefcire nelle prime fette , o otto medi. 
gature. In ciafcuna medicatura proccuro di com- 
primere bel bello le parti molli verfo la parte 
infe- 


(1) Felice Wurz, e Govey hanno già guarite ; 
( come fi può vedere nella Chirurgia del Sig. HeisTe- 
RO t. p. 183. ) le lunghe feffure delle offa per via d' 
una medicatura conveniente, ch’ è defcritta nell'ifteflo 
luogo. Se feguiAi:, Clo che io non ho ancora veduto ,) 
che l'oflo foffe feffurato per tutta la fua lunghezza fin 
all’articolazione, e che pareffe impollibile proccirarne 
ia riunione coll’ajuto della medicatura, io farei allora ,. 
con la precauzione d’evitareivafi, due tagli eftefi dall’ 
eftremità del troncone fin all* articolazione che arrivaf- 
fero fin all'offo; e la cui diltanza foffe regolata dalla 
larghezza del pezzo dell’ oflo, che bifognerebbe levare. 
Io feparerei dall’ofo tutte le parti molli, comprefe fra 
quefte due incifioni, con lo fcalpello, e con la foglia 
di mirto fcanfando i vafi per quanto foffe poffibile; di- 
poi dopo avere diftaccato detto pezzo con l'ajuto dello 
{calpello dai fuoi attacchi con i ligamenti dell'artico- 
lo, io lo porterei via. der 

Se. vi foff: da temere l'emorragia , prima di por- 
tar via l’oflo, io legherei i vafi fanguigni della parte. 
carnofa che gli era aderente, e dopo aver levato via I° 
offo, io fcioglierei le legature, rimetterei le carni nel 
loro fito, avrei cura delle piccole ferite fatte cogli aghi, 
e medicherei tutta la. parte nella maniera indicata in 
quefto f. | 


7 
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inferiore ,, e cele mantengo per via di ‘var) giri 
di fafciatura ‘compreffiva , ‘e ‘poi ‘fino ‘alla fine del- 
fa cura io vi butto fopra due, o tre volte il gior: 
no dello fpitito di vino; Coll'ajuto di quefte ‘at- 
tenzioni i feriti di tal fortafi trovano fra lo fpa- 
2io di quattro, o cinque mefi così -perfertamente 
guariti quanto lo poflano ‘effere . 
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Oltre tutto quello ch'io lio detto fin quì, de- 
do ancora aggiugnere alcune altre ‘offervazioni 
neceffarie . SA 

Se il ferito, come fegue quali ferapre., “è cri 
mafto indebolito dall’ emorragia , bifogna proc- 
curate di foftenete le forze per via di brodi di 
carne ; in cui fi fanno cuocere delle erbe, e ‘per 
via d'un poco di vino inacquato : Di più , io 
gli fo prendere ogni quattr’ ore una mezza:drams 
roa di Chinachina., fibchè'il‘polfo ‘abbia già rie 
pfefo tin buon poco di forza , e'che fi comincia 
a'vedere ‘tina fuppurazione di buona qualità. AI- 
lora gli fi dà della carne , delle erbe , e varie 
forti di pafte.;. per bevanda gli fi dà dell’ acqua 
acidula; 0 con dell’aceto, ‘ovcon dello foirito di 
vetriolo, LIZA | 0, 

‘Quando ta fuppufazione ‘è ‘troppo ‘abbondante 
e quando ‘la ‘piaga parrebbe voler cicatrizzare , 
io purgo il malato una, o due volte il giorno 
con un fale amaro , dopo ‘avergli fatto pigliare 
per alcuni giorni innanzi ‘alcune ‘polveri affor.. 
benti. Nel corfo del giorrio io gli fo Hat delle 

eg: 
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.Jeggiere tifane di Chinachina ; avanti e dopo 
il pafto gli do un elifite fortificante acido , € 
verfo la fera un poca di Chinachina mefcolata 
con una quarta parte di ‘afforbenti (1). 

— Ecco Quì la Ria dell’ eliffire fortifi- 
cante . Si prenda ‘d' effratto ‘d’ affenzio una mezz 
oncia, di quello di ‘genziana, di centaùrea minore +; 
daria verdi, e di trifoglio di palude, di ciéfeà- 
no una drama, di fpirito'di vino rettificato quat 
îr° oncie , d'acqua di menta diftillata ‘el vino an' 
Oncia. Si fanno fciogliere gli eRratti ne' liquidi fo- 
pra un fuoco lenio : “e dopo aver colato il'’tutto‘f 
aggiunge alla colatura utia mezz’ ohcia di '‘fpitito di 
nitro dolce, è tiénta gocciole ‘d'olio di vitriolo + 


$. XXIII. Ai- 
ses IA I feta brina 


(1) Io non fo qual béne poffario fare gli ‘alforben- 
ti ai feriti, ma mi parrebbe evidente ch' effi doveffero 
diminuire l'efficacia degli acidi, che fono tanto ben in- 
dicati contro la febbre, | infiamimazione ;, e la cancre- 
 na».Il folo cafo; nel quale io gli credo utili, è quando © 
dopo molti giorni dell’ ufo degli acidi lo Tomaco ne 
patifce, lo che può feguire, quando il malato è ftato 
molto indebolito dall’emorragia , allota unta; o due pre- 
fe di ‘afforbenti diffiperanno quelto accidente paflaggie- 
ro, ‘e io fono ancora convinto da una moltitudine di 
offervazioni, che non vi è più luogo, quando fi ag- 
giunge l'ufo della Chinachina a quello degli acidi, co- 
me il Sig. Brrcuek lo fa tanto faviamente*. 
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Alcune volte fegue che a quefta forte di ma. 
lati ( 6. KXII. ) fopraggiunge la febbre ; che 
comincia con gran freddo, e qualche volta ancora 
col battimento de’ denti che dura una mezz'ora, 
un'ora, € delle volte più , e poi ne viene un 
caloretto, che fuol terminare fra lo fpazio di 
tre o quattr' ore in un difcreto  fudore. Poi ne 
fegue due, o tre ore di calma , terminate le 
quali ricomincia l' acceffo , e qualche volta vi è 
accompagnata anco la diarrea . 

Le cagioni più ordinarie di quefte febbri fo- 
no in primo luogo, o le cattive digeftioni , 
quando fi fon prefi troppo alimenti, o cibi grof. 
{i difficili a digerirfi, e fufcettibili di putrefazio» 
ne; in fecondo luogo, o riafforbimento di mar- 
ce che infettino; e infiammino il fangue ; o in 
terzo luogo una cattiva qualità d'aria, come è 
fpeffo quella degli fpedali , malgrado tutte fe 
precauzioni che fi ufano , | 

Importa molto, che fi fermi prefto detta feb« 
bre per paura ch'ella non difciolga, e putrefac- 
ca il fangue, e che non diventi una febbre pu 
trida. S'ella non è accompagnata colla diarrea, 
fi proccura d’eccitare il vomito con un poca d° 
ipecacuanha, alla quale fi aggiunge qualche gra- 
no di rabarbaro. Se vi è la diarrea fi rinnuova 
il mddefimo rimedio la mattina feguente» e qual. 
che volta ancora il terzo giorno . Nel corfo del 
| giorno gli fi da un poco dell’ eliflire CARO 
def. 
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defcritto nel $. precedente, e fulla fera fi dà a 
quei, che hanno vomitato la mattina una mez- 
za dramma, © due fcrupoli della feguente pol- 
vere anodina. Si prende di radice di ferpentaria , 
di virginia, xodoaria ; d' eleofaccharum » coll’ olio ef- 
fenziale di finocchio, di ciafcuno due fer4poli , di 
corno di cervo brucciato fedici grani , di pillole di 
ginogloffa ventiquattro grani . Poi io do al malato 
“tutti i giorni dell’ elilire fortificante. una polve. 
re di Chinachina compofta , e una decozione fore 
tificante . La. polvere è compolta di due. dramme 
di Chinachina , d'una dramma di fale ammoniaca ., 
e d'una dramma d’ eleofaccharum coll’ olio di finoe- 
chio. Per la decozione fortificante fi adoperano 
le feguenti cole. Prendafi, d'erba di qeronica, di 
meliffa, di millefoglio, di melifa , di millefoglio , 
di ciafcùna una mezz’ oncia ; di menta due dramme $ 
di fiori di comomilla un’ oncia ; di quei di papavera 
soffo mezz' oncia, di buccia d' arancia due dramme , . 
“di rafchiatura di legno di faffafras. , di calfia legno- | 
fa, di feme di carvi.; di ciafcun' una dramma 5 di 
Chinacbina quattr® oncie ; di radice, di ferpeataria , 
di virginia un oncia, Sifminuzza, fipelta, efime”=. 
egla il tutto, e la febbre per il folito fi dilegua per 

“via di quei rimedi CI ).. sN 

SENO | — SXXIV. Io. 


4 


{ - al # fo 
(1) Il Sig. Bilcuer. avendo veduti de' buoni ef 
fetti di quelta compofizione la. riporta tal «quale egli.i\ 
ha adoperata, ed egli è fenza dubbio un rimedio mak 
to efficace; Ma, fi potrebbe ancora renderlo. più fesmpli- 
i | pi cè, 
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6. XXIV. 


To ho parlato fin’ adeffo de’ membri troncati $ 
e devo ora paffare a efaminare quel che bifogna 
fare quando una palla , o qualche altro pezzo di 
ferro, o di piòmbo ha sì fortemente rovinati gli 
offì della mano, del Braccio, del piede, o della 
gamba , che quantunque non fieno interamente 
rotti con la parte perdente a un poca di carne 
o di pelle, come fi è detto al $. XXI., fono bene 
sì così malamente fracaffati, che la pafte è mol: 
to vacillante , e un poco peridente - In quefti 
cafi bifogna dilatare |’ apertura fatta dalla palla; 
o da qualunque altro corpo eftraneo' ; éhe ha 
fatta la ferita , poi feparare le parti molli dalle 
offa , e nell’ ifteffo tempo ingrandire molto la 
‘ferita per mettere allo fcoperto gli ofli fotti, e 
più che altrove nel luogo , in cni fon fratturati 
trafverfalmente , a fine che co’ diti poffano nia- 
neggiatfi facilmente; allora fi Fevano quelle fqua- 
me che è poflibile, e così ancora la palla, egli 
altri corpi eftranei fe fi può cavarli . Se le palle 
hanno fatto due fori", -bifogna trattargli nell’ 
ifteffa forma tutti due, e quando è neceffario 
fare delle contraperture , fi fanno egualmente o 

che 


ce, fenza levargli niente della [na bontà, e i rimedi 


femplici mi par che :fi debbano ‘preferire in qualunque 
gafo, e fopra tutto:quando fi ‘opera negli fpedali*. 
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i 
che non vi fia , che un fol foto ;, o che ve ne 
fieno due; e quefte nuove ferite, o contrapertu- 
ra bifogna farle aflai grandi per poter tirar fuori 
le fquamme, e i Corpi eftranei. Del refto poi fi 
fa la medicatura ; come fi è detto al $. XXI. 
Nelle fegueriti medicature fi varino Îfevando le 
fquamme ; che via via fi feparano } o che fono. 
per diftaccarfi. Se vi fono de’ pezzi molto grofli 
da dovetfi portar via $ fi. comincia dal fepararli 
dalle parti molli, e poi fi levano per via d’ una 
piccola fega , la di cui Jama fia molto fottile , 
è fîretta, ora curva , Ora dritta fecondo il bifo- 
gno, che fi fa muovere come fi può; o di alto 
în baffo , o di baffo in alto, o lateralmente + 


#0; ff‘ a 


. Se la palla è entrata nella cavità d' un offo ; 
fi fcuopre I’ offo medefimo , o da quella parte 
per cui Ia palla ha penetrato , o dalla parte op- 
pofta; poi fi fora cotì due; © tre trapanazioni , 
e fi porta via il corpo eltraneo , e tutti i frame 
menti dell'offo;;|o_o@ AR, 

Se la palla ba penetrato inqualche parte dell’ 
atticolazione del tubito; o del ginocchio, e che 
abbia rotti più ofli nell’ iftello tempo ; io fion 

D 2 mi 
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mi fervo di altra medicatura ,.ma dilato la feri. 
ta, e levo i frammenti offei, come negli altri. 
cal , e quefte ferite guarifcono come le altre .. 
To ho guarito nn malato ,.ch’ era ftato ferito 
da' una palla ch'era entrata nella cavità dell’ u- 
mero . Ei non volle lafciarla cavare, e non. 
oftante guarì fenz' eflerne Seguito altro inconve-. 
niente, che quello d' pna picciola groffezza, o 
“tumefazione nel luogo dell’ oflo dove la palla {1 
‘trova ancora attualmente (1). ; 

‘Sarà forfe domandato, s'egli è poflibile , che 
una palla penetri nella cavità d' un offo fen, 
za {paccarlo, o romperlo , come pare , che fia 
feguito nel fopradetto cafo , nel quale ciò parrà 
tanto meno verifimile , in quanto che io poflo 
aflicurare , che le offa diqueft’ uomo erano forti, 
dure ; e niente fpugnofe, e che da un'altra par- 
te le feflure , e gli altri accidenti de’ quali ho. 
parlato , nafcono fpeflo tanto da ferite mediocri 
quanto da quelle molto confiderabili? Ma fia come | 
fiivuole: ecco core io tratto quefta forte\di piaghe. 
Medico le offa ora colle fila afciutte, e ora con delle 
effenze ballamiche , e qualche volta ancora vi fo 
delle iniezioni . Le parti molli , o carnofe le 
medico con un digeftivo ; e poi bagno il tutto 
con lo fpirito di vino , come ho detto nel $. 


(1) Quefto era un foldato delle Guardie , che. fa 


fa campagna nel momento ifteffo ch'io fto quì a ferì- 
vere. i i Ra Db 
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Casi ana rene giare d4 
‘XXI. Proccuro di moderare la fuppurazione ,, € 
di prefervare per quanto «è poflibile .ì frammenti 
offei, che fono molto aderenti a fegno di pote- 
re fperare , che fi: tafodino mantenendoli fermi 
nella loro fituazione naturale , e coprendoli col- 
le parti molfî alla meglio che è pofi.bile . Se vi 
fono delle piccole fehegge appuntate , io proccuro 
d’ ottenerne la feparazione con ! ajuto di con- 
venienti rimedj, come fono , fe elfenze balfami» 
che, e variè polveri , (pecialmente quella che 10 
ho accenvata nel $. X. va 
| Io fiffo il membro malato nella fua fituazione 
naturale, facendo tedére il braccio fofpefo in um. 
involto , o mezzo canale adattato a quelt' ufo . 
Io mi fervo per la gamba della macchina del 
Sig. Peri , o delle ftecche di legno guarnite 
di paglia, e Scoperte di cencio , e nelle medica- 
ture la mia principale attenzione è di ferrare. 
fortemente al di fopra e al di fotto della ferita 
per facilitare la confolidazione de’ grofli pezzi 
offei teneridoli fermi nel. loto fito , e ho in 
mira ancora di prevenire il riafforbimento delle 
marce. PRC | 
- La dieta, e i rimedj fono i medefimi ch’ io 
ho fuggerito nel 6. XXII. , e per via di quefto 
metodo un gran numero di malati hanno ricu- 
perato la loro falute nél terminé di tre, O quat- 
tro mefi, € qualcuno folamente fra lo fpazio di 
otto mefi . Le mie proprie offervazioni confer- 
mano quelle d' Horzio, il quale afficura , che un 
nomo , a cui fono. ftati portati via de’ sran pez- 
zi di tibia, o della fibula , può camminare co» 
3 mo |. 
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modamente dopo la fua- ‘guarigione fenza zoppi: 
care , che pochifiimo. (1 ): 


$. XXV. 


Ma le ferite di tanta importanza non fond 
efenti da qualche pericolo , Il malato non fola: 
mente è attaccato con facilità dalla febbre , co. 
me ho detto al 6. XXIII. , ma è in pericolo 
anco per la medelima ‘ferita. E beosì vero, che 
quefti due pericoli ; cioè quello della febbre , 
e quello della ferita, della quale parlerò or 
ora , fono legati l'uno coll’ altro , cioè 
nafcono quali. fempre. contemporaneamente +» 
Poichè fegue delle volte a un tratto , e - fen» 
za che il malato., o i Medici ; o i Chirurghi 
l'abbiano potuto prevedere, che le piaghe fi fec- 
cano , S imputridifcono , ed efalano un cattivo 
odore , le parti vicine fono nell’ ifteffo tempo 
molto .infiammate per alcuni giorni , e poi | 
infiammazione fi converte in un tumore edema. 

| tolo, 


Sinamemenze svn ene ver pet eigina enter tatoo Ghiara gio coco spnsrdzate a pa 


(1) Hortit fora Medica FRE Zed. gecobf< 
10. Il Sig. de FeNgLER Capitano Luogotenente del Reg- 
gimento d' Anbalt-bernbourg è un efempio della più fe- 
lice guarigione d' una ferita valla gamba di detta fpe- 
cie. 
Si troveranno nella continovazione di quelt'opera 
delle belle offervazioni. fopra quelta prodigiofa ripara» 
zione d' offa. _;. ù 
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tofo, che degenera in un afceffo di buona mar. 
cia, 0 in una gran corruzione . Qualche volta 
fegue, che quefte piaghe fono affediate da' ver- 
mi. st dg 

‘I trattamento della febbre è. il medefimo ch' 
io ho deferitto al $. XXIII. La medicatura del. 
la piaga in quefto miferabile ‘cafo. dee tendere 
totalmente a diftruggere l’ infiammazione , la 
quale fuole terminare in una fuppurazione , quin- 
di fi formano de’ gran facchi pieni di marcia , 
che bifogna aprirli. © Ts RT 
‘Una moderata compreflione in quefto cafo 
come ancora in quei de’ quali ho parlato , con- 
tribuifce molto a prevenire il riafforbimento del. 
le marce, Se l' infammazione. è grande , e il 
malato) giovine , fi proccura di moderarla colla 
cavata del fangue , o con altri rimedj capaci di 
abbatterla , e di fciogliere quel condenfamento. 
flogiftico del fangue CL). 35 
î Mese IO Se 


Na, 


— (x) In oggi che fi fa, che la marcia non è altro, 
che una trafmutazione d'una delle parti. del fangue , 
egli è’ più facile forfe di prima lo (piegare , il perchè. 
il condenfamento, o riftagno flogiftico del fangue, ter- 
mina qualche, volta. per. via della fuppurazione, e’ al. 
tre volte per via ‘del,ritorno quafi. totale allo (tato di 
fanità , cioè per, via della. rifoluzione. Il Sig. PRENGL , 
a cui dobbiamo tante utili fcoperte,, che hanno fparfo 
de'.nuovi lumi fulla teoria, e la pratica della Medici- 
na, è ftato il primo a. fcoprire queltà vera formazione 
della materia , (ulla quale erano ftate fatte cippa. cone 
gnret= 
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Se le cagioni dell’infiammazione fono. evideri- 
ti, bifogna levarle, per efempio fi debbono: por- 
tar via con lo fcalpello, o con una fega le pun- 
te de’ pezzi offei, fi leva tutto quel che fi può 
comprimere, e fe vi fono delle briglie, che fac» 
ciano una troppo forte refiltenza, elle fi diltrug: 
gono col dilatare la piaga per via di tagli più e) 
meno profondi fecondo il bifogno. 

Si rimedia al profciugamento, e alla putredi- 
ne della piaga copreridola tolla polvere compo- 
fta di fale ammoniaco, di canfora ec. della qua- 
Je ho ‘parlato al g. X., e bapnandola dopo coll’ 
olio di trementina, Sppure jo medico tanto le 
‘| prime piaghe, quanto quelle che ha fatte nafce- 

«re il Chirurgo ‘con un balfamo compofto di quat- 
“ tr’oncie di fpitito di vino, d’una mezz’oncia di 
fpirito di trementina , è di tre dramme di fpiri- 
to di fale ammoniaco ; dopo d'avere fcenîata la 
groflezza dell’ apparecchio , fi fanno giorno , è 
notte delle fomente con qualch’una delle com» 
pofizioni indicate ne’ gg. X. e XI. 
. Si diftruggono ivermi col mutare fpeffo le pezze; 

ele fafce, e tutto ciò che cuopre le piaghe, e col 
fervirG de’ balfami , de quali ho parlato avanti , 
che ammazzano i vermi, e prevengono la putre- 
dine., e con tenere ancora fopra |’ apparecchio 
una pezza PIEDINI nella tintura ‘d'aloe, o di vi- 

trlo- 
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ire e ;l sig. RAR I" ba dimoftrato efattamen> 
te con us feguito di offervazioni molto Intereffanti”. 


Tei E ME UR i 

triolo. Ma bifogna ftare attenti, che la. tintura 
d’aloe-non tocchi punto il membro malato, € 
molto meno ancora le piaghe ,. per timore clfe 
non ne riafforbifca una porzione, che potrebbe ca- 
gionare una diarrea ; quantunque per altro 1° aloe 
refifta fortemente alla putredine , e che qualche 
volta egli fia un vulnerario utile CI ). 


6. XXVE 


Io ho dovuto curare nel corfo di quefta era. 
‘dele guerra un gran numero di membri feriti ;; 
Jacerati, e fracaffati da. palle di cannone , da 
pezzi di bombe, di granate, © di artiglieria ec. 
e li ho guariti tutti, fenza nemmeno fare un’ 
amputazione , col metodo deferitto ne’ due ff. 
precedenti, quantunque vi foffero degli oflt fra- 
caflati, e ftritolati, de’ gran vafi rotti, de’ muf.. 
coli molto lacerati, de’ membri portati via , ‘co- 
me li ho defcritti nel s.XXI. e altri come quei 
‘che ho detto al s: XXIV. ne’ quali gli of era 


= 
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(1) Molti Chirurghi fanno grand' ufo della tintu- 
ra d'aloe nella medicatura di tutte le piaghe, e molti 
| Chirurghi fi lamentano; che i loro feriti mucjono di 
diarrea. Non farebb'ella molte volte cagionata in par- 
te dalla medicatura ?° Il Sig. BiLeuer lo crede, e io 
mi ricordo di tre feriti, dai quali io fui chiamato per 
rimediare a una gran diarrea, e che li guarii con.al- 
cuni foccorfi, de' quali ‘il primo fu la ceffazione dell' 
ufo dell'aloe, raolto adoperato nella miedicatura*. 
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no fpaccati fino all’ articolazione , circoftanze 
tutte, che facevano temere con ragione. una dif- 
ficile , ‘e lunga guarigione , una fuppurazione 
troppo abbondante, delle emorragie , grandi in- 
fiammazioni; una grande corruzione, la cancres 
na, lo sfacello, e la morte iftefla. 

Ma forfe mi farà dimandato ; di tante perfo 
ne così gravemente ferite , che voi avete curate 
{enza l’amputazione, n'è egli morto nefiuno? 

‘A tal dimanda rifponderò fra poco. 

Mi fi obietterà ancora, che io non ho punto 
parlato della frattura dell’offo del braccio, o di 
quello della cofcia, e mi farà domandato , cofa 
bifogna fare, quando l'uno, o l'altro di quelli 
offi fieno rotti fino al loro. capo , di modo che, 
non vi fia da fperare, che mediante la fafciatu- — 
ra fe ne poffa ottenere la confolidazione . Mi, 
diranno finalmente, ch'io non ho punto parlato 
dell’offefa dell'arteria brachiale ;} e crurale; € 
del ramo confiderabile tanto dell'una, che dell’ 
altra, il quale paffando fra l'ulna , e il radio, 
o fra la tibia, e la fibula fi chiama in tutte 
due quefte parti arteria interoflea., tanto fe le 
loro ferite fieno congiunte colla frattura degli of- 
fi, quanto fe quefti fieno interamente fani . Io. 
foddisfarò a quefte due ultime queftioni è dopo 
| d'aver rifpofto alla: prima nel feguente paragrafo « 


(6 XXVIL 
Avendo avuto nel corfo di quelta guerra in 


uno Spedale militare 6618. feriti , che furono 
trat- 
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trattati tutti fotto la mia direzione, e patte de’ 
quali furono. medicati da me medefimo ; 5557. 
guarirono perfettamente, e in grado di foftenere 
tutte le fatiche della guerra ; 195. fi riduffero in 
fiato di fare ‘il fervizio delle guarnigioni , che 
fono chiamati mezzi invalidi , o di attendere a 
qualche impiego civile, cioè di poca fatica; 213. 
reftarono incapaci di tutte le fatiche militari, @ 
civili, e quefti ichiamano grand'invalidi ; e 653.» 
pe morirono, 

Quei 195. mezz'iovalidi, e quei 213. grand’ 
invalidi , che jn tutto vengono a fare 403. ave- 
vano tutti gli ofli fracaffati, totti , e ftritolati,, 
ed erano di quelli infomma, che i Chirurghi di 
Armata dicono malati di ferite complicate 5 € 
pericolofe ; poichè ognuno fa fra di noi , che 
non fi mettono mai fra gl' invalidi quei, che fo- 

no ftati malati di ferite di tela, o di parti car- 
nofe; ma che fe a quelli tali, dopo che le pia- 
ghe di tal forte fon cicatrizzate, relta in quella 
parte della debolezza, o della tenfione , o rigi. 
dità, allora {i fa ufo di varj rimedj, © interni , 
o efterni, unguenti, unzioni , fomente , acque 
termali ec. coll’ajuto de'quali ordinariamente fi 
riftabilifcono affatto. Supponghiamo ora, che di 
653. che fon morti, ve ne faranno più di 245. 
che fono morti dipendentemente, o da una for- 
te commozione, o da ferite di tefta, di petto , 
di baffo ventre, della fpina del dorfo, o di frat- 
tura farinacea, o di febbri putride , di diarree , 
e di altre malattie interne, che fopravengono. 
{peTo. negli Spedali militari. alle ferite le più pic- 

cole, 
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tole, per. cagione della cattiva qualità dell’ aria? 
.che vi £ refpira., ne refteranno' 408. che farani 
no morti dipenderitemente dalle rotture: dell'of 
fa, e quefto numero è eguale a quello di colo- 
ro, che fori guariti fenza l’ amputazione, | quan» 
.tunque le ferite di quell, e di quelli foffero fi- 
mili (1)? Se fatti quefti calcoli fi offerva, che 
ul numero eforbitante de’ feriti , ai quali nel 
principio della guerra fi erano fatte delle ampu- 
tazioni in feguito di ferite confiderabili, fe n’è 
appena falvato wino, o due, fi potrà dunque de- 
durre fenza timore d’inganparfi, che la maggior 
parte di 408. che fono fiati guariti, e mefh tra 
gl’invalidi, farebbero morti, fé gli fi foffe fatta 
l’ amputazione , e fe fi foffe aggiunta così alle 
torc ferite queft' altra orribile ferita artificiale.. 
E non varrebbe a nulla. l’obiettare, che medianè 
te l’amputazione farebbero guariti i più di quei 
che fon morti, fe l'operazione gli foffe ftata 
fatta in tempo, come bifognava 61). 00 

Se 
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(1) Si comprende facilmente, che il Sig. BiLcuER 
non ha ftabilito il fuo calcolo in utia maniera tanto’ 
vantaggiofa, quanto avrebbe potuto farlo. ed io fono' 
perfuafo, che fra 6618. feriti ve ne fiano più di 245% 
che fono morti dipendentemente dalla commozione , da' 
ferite delle cavità, dalla febbre, dalla diarrea, o per 
cagione d' altre malattie prodotte dalla loro cattiva co- 
ftitzione, dalla cattiva qualità dell’aria, dall’ epide- 
mia eci *, PONICRO A | 

(1) Vi farebbe effettivamente  dell'aRurdità in' 

‘ques 
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- ‘ Se di più fi vorrà fare attenzione , che molti 
di quei che fono morti in confeguenza di pia»: 
ghe complicate con fracaffo delle offa  avreb- 
bero potuto guarire fe foffero ftati  medicati 
tuori degli Spedali, ne’ quali l’aria è molto cat- 
tiva, e fe fi rifletterà ancora a quel che dicono 
i più abili Chirurghi, cicè che muojono due tere 
zi di quegli ai quali fi fa l’amputazione d'un 
membro (1), fi confeflerà , io fpero, fenza 
dubbio, che il metodo del quale io mi fervo 
i | per 
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uelta objezione, e fi ridurrebbe a queft''argomento» 

gli è dimoftrato; che il pericolo che riunifce l’ampu- 
tazione aggiunto al pericolo delle ferite naturali, di 
quei che hanno potuto guarife; ne avrebbe ammazzato 
un gran numero; dunque il pericolo di detta operazio- 
ne aggiunto al pericolo delle ferite di quei che non 
hanno «potuto guarire, gli avrebbe falyati. Non può 
effer' altro, che una cieca oftinazione che ppfla far fa- 
re quefto ragionamento*. l dit | 

(1) Si guardi nelle Memorie dell'Accademia di Chi- 
rurgia t. 2. p. 256. dove il Sig. BoucHER , parlando 
delie ferite d’arimi da fuoco con fracaffo d' offà in vi- 
cinanza delle articolazioni, prova, che l'amputazione è. 
ordinariamente dannofa, e ch= di tre malati, ai quali. 
è ftata fatta, ne fon morti ordinariamente due; inve-. 
ce di che di 165. che avevano avute le offa ftritolate, 
e che non gli ‘fu fatta l'amputazione, non ne morì 
nemmeno uno. Succeffi ch'egli arttribuilce veramente 
alla prudenza del Chirurgo, che non fi fervì punto di 
fomente fpifitofe, ma fece ufo degli ammollienti , di 
leggieri rifolutivi, e di calmanti. 
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“per guarire i membri feriti confervandoli; è mol 
to preferibile a quello dell’ amputazione . 
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\Finalmente io devo aggiungere, che i più di 
quei che fono morti ne’ noftri Spedali in confe- 
guenza di ferite de’ membri fono, ftati quegli ; 
che avevano l’'offo della cofcia ftritolato vicino 
alla fua atticolazione fuperiore, e ficcome fin’ al 
prefente non fi coriofce vetun mezzo di guarir- 
li, e non fi è mai tentato di far loro l’ampu- 
tazione, fe quefti fi fottraggono dal numero de’ 
morti notati nel g. precedente; fi vedrà, che il 
numero di quei, ai quali fi è falvata la vita 
fenza l’amputazione; è molto maggiore del nu: 
mero di quei, che fono morti: Poichè le ferite 
con fracaffo dell’offo della cofcia, o del braccio 
nella loro parte fuperiore debbono fempre effere 
figuard»ie come difpérate, e fenza rimedio. 

6. XXIX, i 

. Primieramente riguardo alla cofcia, io non fo 

che alcuno Il’ abbia amputata fin’al prefente con. 

buon fuccéflo nella ‘fua parte fuperiore. E'ftata 

fatta bensì l’amputazione felicemente nel brac- 

cio; ma molto di fado (1). Ognuno fa; che i 
più 
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(1) Il Sig. Moranp îl Padre è fato il primo ; 
cne 
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più abili Chirurghi. non accordano .l’ amputazio. 
ne della cofcia, che nella fua parte inferiore un 
poco fopra al ginocchio, Ma fupponendo anco- 
ta, che fi poffa ampatarla con fucceffo nella fua. 
metà, quando l’offo non È nè rotto, nè fellura- 
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che ha fatta l'amputazione nell'articolazione della fpal- 
la. Il Sir. MoRAND è ftata quafi affatto dimenticata; 
e il Sig: Le Dran la fece poco dopo in prefenza. de' 
migliori Chirurghi di Parigi, cioè de'Sigg. PETIT, Ma- 
recHAL, LA PERONIE, ARNAUD-:ec. e quefto numero 
di teltimonj oculari avendo fatto acquiftare îtnaggior. cre- 
dito all'operazione fatta da Le DRAN, quindi quella 
del Sig. Le DRAN ne È ftato creduto l'invefitore. Il 
Sig. BronriLD l’ha fatta} non è gran tempo a‘Lon- 
ara con molto buon fucceffo, ma un piccol numero di 
fucceffi felici non impedifce; che l'operazione ron fia. 
molto dubbiofa; e che ella non abbia avuto i fuoîi ro- 
velcî: Îl Sig.HomeE celebre Medico d'Edimbeurg egual. 
mente benemerito dell'agricoltura , della medicina, e 
delle arti, riferifcey ch' ei vide fare quelt'operazione 
dal Sig. MitcHsL nella precedente guerra a due folda- 
ti, ne' quali l'umero era ftatò fratturato fin all'artico- 
lazione, e che morirono tutti due pochi giorni dopo . 
Éi dice, E' vero ch' effi erano in uno fiato deplorabile 
quarido gli fu fatta l'amputazione; ma foggiunge an- 
cora; che quefta operazione pare pericolofa anche allo- 
ra ch'ella fi fa nelle circoftanze le più favorevoli. Me- 
dical fa and experiments p. 114 PRERIICIAIORI 

Riguardo all'amputazione della cofcia , fi può fpe- 
rare poco, che quelle diligenze, che fi fanno per de- 
terminare il sì, il quando, e come fi dee atfiputare 
nell' articolazione della cofcia abbiano giammai quei 
fucceffi, che pare doverfene attendere - Se quelta ope- 
razione fi Mtabilifce, non-fi tarderà forle a domandare ; 
fe Gr dev' ella proibire ? *+ 
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to più alto, quel amputazione diverrà inutile 
quando farà fatta, come è feguito affai frequen- 
temente ne’ noftri feriti. — Ro 
: Quefta difficoltà dell’ amputazione nella. part 
fuperiore della cofcia fa sì, che i Chirurghi fi 
contentano abbandonare alla lor propria forte 
quei feriti, ne’ quali la credono neceflaria, piut. 
tolto che fargliela ; e confeffo, che anch'io pen. 

fo come loro. CEI 
Se però fi prefentalfe un cafo , nel quale la. 
morte del malato foffe certa , fe mon fi facefle. 
l’amputazione , e che mediante quefta vi. fofle 
qualche {peranza » in tal ‘cafo io preferirei piut- 
tofto di fare la difarticolazione , che amputare , 
perchè quantunque ella fia molto difficile , prez 
viene almeno gl’incomodi , e gli accidenti cas 
gionati dal troncone (I): 
dr: } Ma... 


(1) A me pare che fe fi aveffe la difgrazia d'effer. 
ridotti a fciegliere fra l'amputazione nella parte fupe- 
riore drlla cofcia, o pure. nell’articolazione medefima 
una delle ragioni di dover preferire quelt'ultima fareb- 
be un poca più di facilità a fermare. il fangue dell'ar- 
teria crurale, Lù 

Un Anatomico Chirurgo, che ha avuto della repu 
tazione fiabilifce, che l'arteria otturatrice e. quella della 
quale fi dovrebbe temere più dell'emorragia; nea che l'o; 
perazione non dura mai un sè lungo tempo che quefa e- 
morragia fia mortale. Egli è forprendente il fentirlo par« 
lare di quelta operazione, come fe fofle un’ operazione 
familiare, e io ho fatta queflt' offervazione perch' egli 
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,. Ma la. neceflità. di .quefta operazione non po- 
tendo quafi mai. efiftere fuori “che in confeguen- 
«za della ferita de’ groti vali. arteriofi., feguendo 
il metodo ch' io. defcriverò. nel $. XXXV. ella 
.diverà affatto inutile , e fi potrà finite di :difpu- 
‘tarne, poichè è cofa certa, che fi può rimediare 
‘agli accidenti i più gravi in quefta parte, come 
nelle altre , aggiungendo ai mezzi , ch'io ho 
già indicati, l'operazione, della quale io. parleiò 
pel $. XXXV. purchè ella fia efeguita a. tempo, 
e prima che il malato fia rifinito , e quafi mo- 
ribondo per le confeguenze degli accidenti che 
{i fono lafciati inoltrare. Ma. la paura che han- 
no i malati del dolore che produrrebbero le fe- 
rite profonde , che bifogna fare nelle. parti car. 
nofe, impedifce di potere portar via i frammen- 
ti ofei, che comprimono., o. irritano le parti 
vicine , di slentare le. membrane troppo tefe., 
e. che fanno una forte coftrizione, di dare lies. 
fito alla marcia; e.di applicare .i rimedj ne’ luo- 
ghi, ne’ quali debbono effere applicati, Da tutto 
ciò ne nafce, che s' impiegano i veri rimedi gato 
po tardi, e che il malato muore.. 
Quando la natura potelfe {uperare tutti. quer 
sfata, fe ne prefentano degli altri PALLisolnt 


ai 


non. è il folo che ci può fare-autorità., e perchè un 
ardito ignorante, che leggeffe quel che egli ha fcritto , 
potrebbe intraprendere come. facile € comune un’ opera» 
razione che, non € mai fata fatta”. 


6 __DISSERTAZIONE ale 
ai noftri feriti ( 1 ), che ve ne fono! in gran 
numero negli Spedali militari, dove molte cagio. 
ni fanno peggiorare 'lo' ftato delle piaghe , e ri 
tardano Ja smwarigione anco delle più femplici . 
Le principali di quefte cagioni fono il fudicia- 
me, la mancanza d’urì vitto conveniente, i letti 
incomodi, un fracaffo continuo , che impedifee 
di poter dormire, la cattiva aria che vi fi retpi- 
ra, i frequenti trafporti fatti da un Îuogo a un 
altro, e fatti con incommodo ; e tutto ciò con- 
tribuifce a rendere tanto rari gli efempj di per- 
fone gravemente ferite nell'alto della cofcia con 
fracaffo del femore; che guarifcono. Ma fe qual- 
cuno dicefle, che non ne è guarito nemmeno uso 
col metodo defcritto al $. XXXV. io gli prove. 
tei il contrario col folo efempio de’ Soldati invz» 
lidi, de’ quali parte ne è nelle Provincie, e par. 
te negli Spedali. Io fo, che quefto metodo! è 
difficile, e tediofo ; che di quefti feriti me muo. 
jono più di quegli che ne guarifcono; ma queffe 
per altro non fono ragioni da fereditario e da 
condannarlo, poichè egli ‘è il folo, e l'amputa- 
zione del braccio, o della cofcia norm fola- 
mente è un’ operazione difficile, ma poco fi- 
GUIA... nba, Ù 
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(1).Quel che il Sig, BrtcueR dice dei feriti Prof. 


fiani ; fegue anco a quei di tutte-le Armate*. 


n 


“Calktkeié a... 


(li. ®©. Go 
; fo devo dire qualche tofa della contufione, ‘è 
dell’enchimofi ; parletò fopra tutto di quella , 
mella quale vi è una gran quantità d’ umore ftlra- 
vafato fotto gl’integurhenti, come fi offerva fpef- 
fo quando una palfa fenza' penetrare gl’ integu- 
menti , gli ha danneggiati o percofli talmente 
che fi fia formata tina crofta cancrenofa , e che 
nel medefimo tempo abbia rotte, slogate; e fra- 
calfate le offa fiell’ ifteffo luogo . Quando ni 
Chirurgo frova una contufione di tal forte, la 
medicattira ch' ei deve impiegare non è molto 
differente da quella ch’ io ho indicato. per la 
cancrena, perché bifogna trattare quegl’ integu» 
menti come una crofta cancrenofa , aprirli per via. 
di molte profonde incifioni , toprirli colla. pol- 
vere ch'io ho defcritta al $. X. e mettervi fopra 
i'unguento digeftivo mefcolato coll’ effenza di 
fnirra, tenendo continuamente Coperta la parte 
malata, e tutte le parti iz A fomen- 
ie ammollienti, nelle quali non vi entri niente 
di fimolante , nè di fottificante . S'impiega per 
gli offi rotti il metodo, ch'io ho deféritto nel $. 
XX. e fe ve nie fofio de’ luffati, fi rimettono al 
toro luogo; ria fenza foggettarli alle falciature 
che s° adoprano per le luffazioni ; poichè in tal 
cafo ellerio nuocerebbero alle incifioni neceffatie, 
e impedirebbero lo flaccamento dell’ éfcara, can- 
crettofa ; e la formazione della marcia j quindi 
dopo ‘aver rimelfo l'offo nei fuo luogo; bifogna 
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contentarfì di lafciarlo in una fomma quiete , ‘e 
quando la crofta cancrenofa fi è feparata, fi me- 
dica l ulcera come le piaghe delle parti care 
nofe. ; | | N 
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Alcuni credono , che quefte grandi contufioni 
con fratture. richiedano l’ amputazione , come 
mezzo il più conveniente per ottenere Ja guari- 
gione (1). Io dirò quel che mi pare che di. 
firugga quefta opinione . Primieramente bifogna 


fapere che il pericalo di morte in quefto cafa 

non dipende folamente dagli umori trattenuti 

nella parte mortificata , ma da quella violenta 

commozione, che fcuote , e cagiona una com- 

preffione generale de’ vafi di tutto il corpo , € 

fopra tutto nelle parti interne ( 2 ) , e da que- 
i i fti 
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(1) E' egli un guarire, il perdere una gamba? 
(2) E' molto tempo che fi fa, che quefta com- 
mozione, 0 fi potrebbe dire quefta contufione gentrale, 
è una delle grandi cagioni del pericolo delle ferite pros 
dotte da armi da fuoco; ma io non mi ricordo punto 
ora di aver veduto la meccanica di quelt'effecto così 
bene :fviluppata, come in queft'opera. 00° i 
La rapidità, colla quale l'aria percuote, compens 
fa quel che gli manca in denfità. Quei ch: hanno pia- 
cere di ridurre il tutto in ‘calcolo, potranno tabilire 
efattamente quelt'effetto per via d'una regola del tre , 
«e fupponendo da una parte una. corrente d'aria, che 
VE vOSf sf; 
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ti vali comprefli, oftrutti, o rotti nafce lo ftra: 
vafamento ; l’ infiariniazione , e la: fuppurazio: 


E 3 nes 


al nioto d'una palla di cannone abbia acquiltato una 
data velocità, e che agifca fopra d' un uomo con ques 
fta velocità, e dall'altra parte (upponendo un uomo 
che cafchi fopra un tavolato con una velocità egual. 
mente data; l'efferto farà eguale, fe la velocità dell° 
aria è a quella dell'uotiio che cade, comé la denfità 
della tavola è a quella dell'aria, oppure. in poche pa- 
role, fe le velocità de' contundenti. fono in ragione ine 
verfa della loro denfità. Io farei aficora portato cre- 
dere, che quando la velocità è ‘arrivata a un certo 
grado, il fuo effetto crefce in maggior ragione del fuo. 
aumento, o per parlare con termini Algebraici ; chie i 
fuoi effetti debbono effere efpreffi da qualche potenza . 
de'fuoi gradi; così l'effettò d'una velocità di Îso. gra- 
di farebbe all'effetto d'una velocità di 125. non come. 
Îîgo. a 125. ovvero come 6. a s$. ma come il quadra- 
to, o forfe un'altra potenza di 150. al quadrato, 0 
alla potenza corrifpondente di 125. Vi fono delle ra- 

gioni fiGche, che inducono a credere; che la cofa fia 
così, e alcune offervazioni pare che lo provino + Quel 
che. hanno fervito in tempo di guerra, fono (tati tutti 
teltimonj di un qualche efempio di quelt' effetto della’ 
percuffione dell’aria. Vi fono degli efempi di perfone 
ammazzate ful campo fenz' effere (tate roccate dalle 
palle di cannone. o (o da due Uffiziali degni di fede, 
che alla battaglia di Fontezoi una palla di cannone 
ruppe l’offo della cofcia ad un foldato dell'Armata d° 
Olanda fenza toccarlo. Un altro ha veduto un uomo, 
che una palla di cannone lo refe paralitico nella me- 
tà del fuo corpo nel paffare accanto a lui. Quei che” 


offervano, fafino %he non vi è cofa; clie fatichi ansa 
| e 
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nc. Quella commozione di. tutto il corpo dipen. 

de dall'aria efterna, che effendo comprefia, con- 
.: den- 


fe Armate, quanto un gran Venta 3 le fentinelle mede- 

fime fi ftraccano fenza camminate; cioè che un grani 

vento fa una mortificazione generale ; che produce ne- 
ceffariamente Ja laffitudine. Io non fo fe fi poteffero 

attribuire a queta medefima cagione alcuni effetti del’ 
fulmine .-Jo non aggiungerò cola alcuna a quel che il. 
Sig. Bitcuer dice dell' effetto della contufione; quel 
che ne ha detto non ha bifogno di alcuna (piegazione; 
e io ho dato un (ufficiente dettaglio fu quelta materia . 
nell avrilo al popolo. Dirò folamente, che nelle feri- 
te fatte da palle d’archibufo , l'effetto della commo- 
zione generale non è confiderabile. Ma quel*che ne fa 
il pericolo è la mortifcazione topica della ferita, quel 
poco di fangue che efce il più delle volte, e finalmen- 
te, come dice il Sig. LEDRAN; perchè fubito che uno. 
fi fente ferito da un colpo d' arma da fuoco, è quafi . 
fempre affalito da uno fpavento , che mi par che abbia 

tre cagioni, l’ azione, delle quali non è punto diftinta 
da quello fu di cui ella fi efercita. I. quefta idea che 
le ferite d'armi da fuoco fono pericolofe. II. quella che 
non fi fa il grado del male. III. la commozione mede- 
fima, che per lo ftato momentaneo; nel quale ella met- 
te il ferito, fa sì ch'egli fia più fufcettibile di fpaven- 
to,. Viene un momenta in cui il coraggio è inutile + 
Mi fia permeffo di riportare quì un' offervazione co- 
municatami da de' teftimonj oculari, e che prova l’ef. 
fetto perniciofo dello fpavento ne' feriti. Due Uffiziali 
al fervizio. della Francia furono feriti nella penultima 
campagna, uno con gran pericolo, l’altro il quale era 
ftato prigioniero qualche tempo innanzi, € prigioniero 
affai maltrattato rilevò una ferita molto leggiera. Fu- 
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denfata, e fpinta molto velocemente da una pal- 
la di cannone moffa con fomma rapidità agifce 
con molta forza ful corpo umano , è vi produce 
una contufione più forte di quel che non abbia 
mai fatto qualunque altro corpo contundente , 
anco de’ più pefanti. Da ciò nafcono quelle mor. 
tificazioni fenfibili, che Goffervano nelle vilcere, 
gli fputi, e vomiti di fangue , I’ oppreflione , la 
toffe , i dolori, le infiammazioni, e le fuppurazioni, 
interne, la febbre, e altri mali, che fopravven- 
gono fpeflo alle contufioni., le più piccole in 
apparenza , e limitate alla fuperficie del corpo ;. 
e i quali mali fogliono effere effetti di detta gex 
merale invilibile contufione (1). 
i PB 4 Lame 
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rono condotti nell'ifteffo fuogo, e meli nella medeft- 
ma camera ; il primo s'afpettava_ una vicina morte » 
ed, ei guarì folleciramente; il fecondo. s' afpettava una ‘ 
prontiffima guarigione, e fa fua piaga, la quale non 
‘era che quafi fuperficiale nella gamba mon dava da fo-" 
fpettare del minimo pericolo, feguì che fu forprelo dal. 
nemico il luogo in cui erano, e vennero a dargli la 
nuova, ch'efi erano prigionieri. L'idea di quel che 2-’ 
veva foff:rto, fece in quelt'ultimo un'impreflione tanto: 
violenta, che fubito fi ridufe in cattivo ftato. La pia- © 
ga fu trovata cancrenofa nella feguente medicatura j_ 
verun foccorlo non potè falvarlo; ed ci mori dopo po-’ - 
chirgiornifivi fon FR ao te i TRI : 
‘’ (1) Gli accidenti pericalofi. de' quali io ho parla. — 
to fopraggiungono meno» quando il membro è (tato — 
interamente, portato: via dalla palla, quantunque la 
commozione cagionata dalla preflione deli’ aria fia più. 
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‘L’amputazione del membro non previene piinè 
to tutti quefti accidenti ; ‘al contrario éffa gli 
aumenta per il terrore che cagiona al malato 
con lo fpavento attaccato all’ idea d’ amputazio= 
ne, e l'orribile dolore ch’ ella produce»; e per- 
ciò l’ amputazione affretta la .morte che fi crede 
prevenire, efeguendola ; anzi io foftengo ardita- 
mente, che l’ amputazione non può effer' utile in 
quefti cafi ne’ quali la natura , e lo ftato delle 
parti malate debbono proibirla, e che anco negli 
altri cafi ella è nociva , poichè affretta la mor-. 
te; e dico ch’ella è egualmente dannofà, quan- 
tunque il ferito guarifca, perchè fi potrebbe gua- 
rirlo confervandogli il. membro. Un Chirurgo- 
non è mai fcufabile d'averla impiegata in queft' 
ultimo cafo. 
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forte in. quefto cafo;, che quando la palla non ha ca- 
gionata. che una contufione, lo che potrebbe fare du- 
bitare della verità di quel chie io ho detto in quefto $. 
Ma quefto dubbio cefferà facendo: attenzione, che nella 
contufione non vi è punto emorragia, quando che ella 
è confiderabile, allorchè il membro è portato via; e 
che così il rimedio è in quefto cafo una confeguenza . 
del male, poichè con quefta emorragia fi. ottiene quel 
che fi defideta ottenere per via di cavate di fangue. 
nelle contufioni fenz'emorragia; ed ella diffipa le oftru- 
zioni, e gli ftravafamenti, che nafcono dalla percolfa » - 
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— Giacchè io condanno l’amputazione de’ memi- 
bri contufi, devo indicare î mezzi di guarire 
quefte ammaccature, o contufioni. | -. | 

To prevengo i fintomi pericolofi che ne poffon 
nafcere , o gli diftruggo quando’ fi fono già ma- 
nifeftati per via di frequenti cavate di fangue ; € 
dell’ ufo de'rimedj che attenuano il fangue, clie 
fciolgono quel che fi è condenfato , che levano 
le oltruzioni , e che rendono atto 4d efler rial- 
forbito quel che eta travafato . Vi aggiungo an- 
cora que’ rimedj che. purgando leggiermente il 
corpo, votano i vafi, e mifervo poi di quei che 
poffono riftabilire 1° elafticità de’ vafi , e far ri- 
tornare il fangue nel fuo ftato naturale . è 

Io non ho trovato altro rimedio più proprio 
a tifolvere, e a fortificare moderatamente , che 
‘una polvere compofta di nitro , di fale amaro , 
di cremor di tattaro , e del vero bolo arme. 
no (1). | LAT | 
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La medicatuta del membro contufo varia fe- 
con- 


° (1) Io non ho trovato miglior rimedio interno 


‘contro le contufioni, che I'ufo abbondante dell’ offi- 
o mele”, RETRO 


74  DISSERTAZIONE 


condo le circoltanze , pechè o la contufione ha 
atta efcara cancrenofa, o non l’ha fatta; s'ella 
non l'ha fatta , ma che abbia però fratturate le. 
offa , la medicatura dee effere molto piacevole . 
In quelto cafo io non fo punto incifioni , ma, 
proceuro di, riaccoftare l’eftremità degli ofli, e 
rimettergli nella loro fituazione naturale , nella 
quale ce gli mantengo per via di piumacciuoli. 
e di fafciature, come fi fa nelle fratture ordina. 
rie femplici. Fo fomentare continuamente tutto. 
‘ l'apparecchio con decozioni rifolventi, , e vulne. 
rarie ( 1), e feguito efattamente tutti quei con... 
figli , ch’ io ho dati nel $, XIV. e per mezzo, 
di quefto metodo. ho quafi fempre guarite feli- 
cemente le contufioni di quelta fpecie . 
Se la contufione ha fatto efcara cancrenofa , 
‘e nell’ifteffo tempo ha fpezzate le offa ,. bifogna 
cominciare dal feparare la crofta cancrenofa dal. 
le parti fane per via del coltello; fi fanno delle. 
profonde incifioni , non fi trafcura veruno di. 
quei foccorfi propri a facilitare la rifoluzione, o, 
la fuppurazione, e fi tratta il fracafio delle offa 
conforme alle regole. fuggerite: nel $. XXIV. 
Per quefto cafo bifogna ufare. molta attenzione, 
nella medicatura, e noi ci troveremo ben ri- 
compenfati delle noftre fatiche, dal piacere che > 
avre- 


(1) Un' infufione-acquofa di {cordio, o -di iperi- 
co, alla quale fi aggiunga un'ottava, o una felta par- 
te d'aceto, è una fomenta ottima per quefto calo*. 


afGarnvrerci. _M 


avremo .di proccurare a quefti difgraziati una 
guarigione perfetta, o quali perfetta, almeno per 
quanto è poftibile ottenerla nel loro ftato. 

Vi è prefentemente nello Spedafe di Torgavv 
un foldato ch'era ftato crudelmente ferito . La 
{palla , e il braccio ftavano molto male per lo 
ftravafamento prodotto dalla contufione, la fca- 
pola; e la clavicola erano interamente rotte, 1’ 
offo del braccio era efcito della fua cavità gle. 
noidea, e rimaneva inferiormente, i ligamenti, 
effendo ftati troppo difteGi, fi erano rilaffati ,’ e 
le parti vicine profondamente contufe, erano co» > 
perte d'una crofta nera fimile alla cancrena . 
La contufione, e la doppia frattura della fcapo= 
la, e della clavicola fono perfettamente guarite ,' 
l’umero non ha mai potuto eflere mantenuto 
nella fua articolazione per cagione del rilaffa- 
mento de’ ligamenti, alcuni altri accidenti {i fo- 
no felicemente diffipati, ma gli refta una toffe, 
e una febbre quafi continua con de’ finromi, dat 
quali fi rileva , che vi è della fuppurazione in 
qualche vifcera , e probabilmente ne’ polmoni ; 
confeguenza. dell’ effetto della contufione nelle 
parti interne. °, 
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—  Ciafcuno comprende facilmente, che il metodo 

di guarire fenza l'amputazione i membri feriti,» 
fratturati., e fracaffati da ferite d’' armi da fuo- 
co, tal quale. io l'ho .defcritto fin'ora; è accom. 
pagnaro da molti dolori, da-lamenti., € da im 
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pazienza dalla parte del ferito. Per detto meto: 
do vi vuole un Chirurgo affai bravo , al quale 
ei cagiona molte follecitudini , penfieri; e in- 
quietudini. Io non pretendo per altro di dire , 
che quefto metodo guarifce tutto il inondo, e ff 


“ 


può dire, qualche volta impiegafidolo . 


Non eft in Medico femper relevetur ut eger b 
A dota plus valet art: malum. 


Ma ficcome quefti. veri fi poffono applicare 
più fpeffo facendo l’amputazione, perciò l'utili- 
tà del metodò da me propofto; réfta egualmen- 
te vera. La fperanza fi oppone at dolori , e ai 
lamenti del malato ; le ferite per le incifioni fi 
fanno ordinariamente inun tempo, in cui nonfi 
_penfa a lamentarfene, o a impedirle, ed elleno' 
fono molto meno érudeli , che l’ orribile feri- 
ta dell’ amputazione . Gli oftacoli derivanti 
dalla difficoltà di quefto metodo, fono levati ne” 
noftri Spedali dalle follecitudini , che la beniî- 
gna vigilanza di FEDERICO IL GRANDE fi pren- 
de per avere. nelle fue Armate vittoriole de’ 
Chirurghi capaci d’efeguirlo. il 


To aggiungerò quì , che riguardo a quei, 2î 
quali da un colpo di cannone è tata portata via 
una cofcia, o un braccio , non è flato portato 
ai noftri Spedali alcuno di quei mancaoti d’ una 
cofcia, forfe faranno morti fabito ful campo d° 

emole= 
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emorragia; ma ne fon venuti alcuni di quei, ai 
quali era ftato portato via il braccio, ma i Chi- 
rurghi impiegati nel campo avevano già fermato 
il fangue, e applicato l'apparecchio, che fi fuo- 
le applicare ordinariamente dopo l' amputazione ; 
noi gli abbiamo in feguito guariti per via del 
metodo indicato nel $. XXXI. I feriti di quefta 
fpecie fomminiftrano l’'occafione d’ efporre quì 
quel che io ho da dire fulla necefità di fare l' 
amputazione per rimediare all’ emorragia. Ma è 
inutile il prolungarmi , perchè a'noftri giorni , 
che | amo nel mezzo de’ progreffi della Chirur- 
gia non vi è alcuno, che non conofca , e che 
pon fia familiare co’ differenti metodi di fermare 
1 fangue. Quindi quantunque le arterie interof- 
{ce, l'arteria bracchiale, el’ arteria crurale in 
vicinanza dell’ articolazione del cubito, e del gi- 
nocchio, o altri rami arteriofi aperti, dieno del. 
la pena al Chirurgo , non è_ perciò obbligato a 
fare l'amputazione , perchè in qualunque fitua- 
zione fi fupponga la ferita dell'arteria , il Chi 
rurgg può fempre per via di dilatazioni farfi ftra- 
da fin'all’ apertura dell arteria, e fermare il 
fangue, O per via di cole aftringenti, fra le qua- 
li l’agarico , e lo fpirito di trementina ci hane 
no quafi fempre prodotto l’ effetto defiderato , 0 
per via della comprellione, o per via dell'allac- 
ciatura , o finalmente per via di tutti quefti mez- 
gi riuniti infieme ; e così io non intraprenderò 
mai l'amputazione per motivo dell’ emorragia + 
E'da maravigliarfi ancora, come mai fia potuto 
venire in capo a dei Chirurghi di penfare a gue: 
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fto rimedio , quando il più delle volte è mag, 
giore. la difficoltà di fermare il fangue dopo l° 
amputazione, che in qualunque altro cafo; fpe- 
cialmente fe fi taglia la gamba al di fotto del 
ginocchio (1); quindi fo perfifto nella mia idea, 
tanto fe la ferita dell’artéria fia intereffata in 
una ferità delle fole parti carnofe, quanto fe vi 
fieno nell’ ifteflo tempo fratturate, ‘e ftritolate Te 
offa , e in quefto ultimo cafo io aggiungerò i. 
foccorfi indicati in quefto 6. a quei che fi fono 


fuggeriti nel $. XXXIV. TORA È 
Io fento obiettare quì, che tutti quefti foccor. 
fi fatebbero inutili, fe 1’ arteria brachiale, o la 
crurale fono ferité a tina certa altezza , perchè 
in tal cafo bifogna, che il membro perifca péf 
tnancanza di nutrimento. ha 
Io nor fio ché una parola da rifpondere ti 
guardo alla ferita dell’arteria’ crurale nell’ alto 
della cofcia, ed è che o il mio metodo fia ; 0° 
mon fia adattabile in quefto cafo , mon vi È pe- 
ro da tentare l’ amputazione, non effetidovi fta- . 
to alcuno per quanto io fappia, ché abbia. ardi- 
to fare l’ amputazione in quefta parte, perchè o: 
gnuno ha paura, che il malato ‘non muoja nel 
fcmpo dell'operazione (1): Le ferite dell’arte: 
ria 
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‘’’ (1) Si guarJino fe memorie ‘dell'Accademia delle 
Scienze di Parigi dell'anno 1732. SARTRE 
(1)Io non ho ancora letto la'differtazione fopra 
. Quelta materia; che è flata premiata dall' Accademia . 
: Reale di Chirurgia; mia io ho faputo da perfone che 
cofe 


vai CHIRURGICA. LED 
ria brachiale non mi determinerebbero mai nem- 
meno a fare l’amputazione del braccio nella fira 
parte fuperiore, quantunque pofla farfi , poichè 
io credo, che fi debba tentar tutto ptima di ve- 
nire a queft'eftremo. E ficcome molte efpetieri- 
ze ci hanno fatta rilevare , the dopo fatta l'a- 
perazione dell’ aneurifma , il membro ripiglia il 
calore, il moto ; Ta forza (1), quantunque iù 
tronco dell’ artetia brachiale fia ftato allacciato , 
quindi io fono di parere s che quando la detta 
arteria è (tata ferita, fi dee coraggiofamente far. 
ne l'allacciatura; e poi invigilare alla confetva- 
zione del membro per via di fomente apetitive 
mefcolate con qualcuna delle fpiritofe; € per via 
di leggiete confricazioni , che contribuiftono ad 
aprite ispiccoli vali, e a dilatarli, e a rendere perc ò 
‘alle parti molli il calore; e la vita (2, 1 fi 
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tornavano da Parigi, che l'Autore aveva condotto all 
‘Accademia un cane, al quale aveva fatta l'amputazio- 
ne della cofcia nell’ articolazione. quit 
|’ Vi dee effer quì dell’equivoto; poichè gli Aatori 
dei pezzi prefentati per il premio non ‘poffono farfi co- 
nofcere. Non è che io non creda l'atmpufazione della 
cofcia d'un cane poffibilifima, ma io non vedo cofa 
concluda per la poffibilità della medefima operazione 
in un uomo”. © 

(1) Si guardì la Chirurgia d'HeIsTERO t. 1. part. 
1. c. 13. l'effai d’Edimbourg tom.2. art.15. t.5. art. 17. 
il prompiuar. Hamburg, e fe raccolte di Bres/advia in 
diverti luoghi. i a da 

(2) L'Anatomia, le offervazioni Chirurgiche, e 
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i TI Sa 
offerva ua poco di tumefazione, € del calore .al 
di fotto della ferita nel primo o fecondo giorno 

dell’ 


le aperture de’ cadaveri concorrono a ftabilire il meto- 
do del Sig. BILGUER. i 
Le prove anatomiche fi defumono dall’ i(pezione 
dell'arterie. Io fono perfuafo, che purchè l'arteria cru- 
rale non fia ferita nella fua origine, cioè dov'ella efce 
dall'arco de’ mufcoli del baffo ventre, nel luogo dov” 
ella perde il nome d'iliaca» la fua abolizione cagione- 
rà la perdita del membro; oltre. tre piccioli rami che. 
fi partono quafi dalla fua efcita, e fui quali, io cone 
feffo, che non ci conterei molto per nutrire tutto que- 
fto gran membro ; o. fia per motivo della loro picca- 
lezza, 0 fia foprattutto per cagione della loro diftribu. 
zione a dge pollici, o tre diti di diftanza dall'arteria, 
fi partono ancora altri rami molto più confiderabili; , 
de' quali due fra gli altri col nome d’arterie mufcola-. 
ri, e foprattutto l'elterna afflai grofla che {corre per il 
lungo della cofcia, fervono evidentemente al nutrimene 
to di quefti mufcoli; e quantunque fi fieno trovati i 
loro tronchi fino alla gamba, io. non dubito punto ,;. 
che non fi pofa arrivare a {coprire alcuni de’ loro ra- 
mi, che vi fi portano, e che fe fono troppo apparenti 
nello {tato naturale , non tarderebbero a ingroffarfia. 
quando il fangue vi fi portale con più abbondanza . 
Inoltre le anaftomofi di qualche ramo confiderabile col 
tronco dell'arteria crurale vi portano il fangue, ed el- 
la può ingroffare (ufficientemente. L'offervazione pro- 
va, che ciò è (eguito nel braccio, e non vi è quafî 
dubbio, chè ciò non fegua anco nella gamba, eff:nda 
il numero de'rami, che fi partono dall'arteria brachia-. 
le vicino alla fua origine, e la loro diltribuzione mole 
to analoghi a ciò. che fi offerva nell'arteria DELE | 
i i se 
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dell'operazione , fidebbono concepire grandi fpe- 
..ranze; che la vita ft riftabilirà in tatto il mem- 
. bro. Se al contrario tutto quel che rimane in- 
feriormente alla ferita fi vede appallire , fi fred- 
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Le offervazioni Chirurgiche, che provano il rifta- 
| bilimento del calore nelle parti dopo l'operazione dell' 
“aneurifma, quantunque fiamo ftati obbligati a legare l° 
“arteria brachiale molto alto, fono frequenti, e fe. ne 
trovano appreffo molti altri offervatori, che quei cita- 
è . ° s DE 

“tt dal Sig. BiltGuER; e vi fono fenza dubbio pochi Mes. 
dici, e Chirurghi, che non abbiano avuta occafione d° 
offervarlo loro. medefimi. 0, è 

Ella è una maraviglia molto intereffante l'offer= 
vare il ritorno fucceffivo del calore, della forza, e del. 
colore in un braccio in cui fi fia fatta l'operazione. 
dell’ aneurilma. Io non fo ch'ella fia ftata mai fatta 
nella cofcia , l'arteria è così fortemente difela in que- 
fta parte, ch'egli è molto raro che. fi formi un aneu= 
‘vrifma. Io ho. veduto: riulcire affai bene. l'operazione 
nella parte inferiore della gamba nell’arteria tibiale an- 
terjore, e il piede non. foffrì che pochiffimo nel corfo 
di ben pochi giorni . E'bensì vero, che vi fono molti 
altri rami, che vi fupplifcono. 
©. Alcune rare fezioni di cadaveri formano un ter- 
zo argomento, poichè fi è trovata l'arteria crurale a- 
bolita per. una confeguenza di malattia nella parte fu- 
periore della. cofcia, fenza che la gamba aveffe, ceffla- 
to di nutrirfi, quantangue forfe un.paco meno perfet» 
tamente. , 

I bagni de’ vapori farebbero in quefto cafo, in cuò. 
bifogna facilitare la circolazione ne' piccioli vafi, e in» 
grandirli, uno de' rimedj più. utili*. 0 
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da, e fi fecca, allora fi potrà penfare all'ampu- 
tazione, ma fenza aver mai fretta, perchè la 
mortificazione in quefto cafo è fempre molto 
lenta, e qualche volta il calore , e il moto ri. 
nafcono nelle parti molto tardi. Ma fono per- 
fuafo ché quefto cafo richiederà affai di rado | 
‘amputazione. 


6. XXXVI. 


L'ordine di quefto mio Trattato richiedereb- 
be, ch’io parlai ora delle due ultime ragioni 4 
©. motivi che determinano a fare l' amputazione; 
cioè della carie delle offa, e dello ftato caricero- 
fo della parte. Ma mi pare più a propofito di 
riportare prima alcurii efempj di guarigioni otte- 
nute fenza l’amputazione , che da molti farebbe 
ftata creduta indifpenfabile. a 

Il primo efempio , ch’ io citerò è molto con- . 
fiderabile ed è quello d’ un foldato del Reggi- 
mento di S., A. R. IL Princisze HenRICO ; che 
il.mio amico il Sig. KreETscHMER abilifiimo 
Chirurgo, e primo Chirurgo dello Spedale, e il 
Sig. STERNEMAN Chirurgo ordinario medicarono 
fotto la mia direzione, e lo guarirono perfettamente 
con fomma maraviglia di tutti. Il braccio fini» 
ftro era ftato così orribilmente maltrattato da 
quattro pezzi di ferro , che I’ offo del’ braccio , 
cioè l’umero era rotto per il mezzo ; e il brac- 
cio forato in otto luoghi ; egli aveva ancora nel 
la piegatura del cubito un aneurifma vero della 
groffezza d’un gran pugno. Il Signor KrETSscH- 
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MER cominciò dal fermare ‘il farigueè con appli. 
‘care il torcolare fotto l’ aftella ; poi degli ottò 
fori, © ferite ei ne fcélfe die ch’ erano le più 
vicine alla frattura ; e le dilatò molto per met- 
ter l’offo allo fcoperio è dilatò tin poco anco le 
altre fei . Dopo quefte dilatazioni ei levò molte 
fquamme confiderabili , poi riaccoltò berie i due 
pezzi dell’offo rotto, e li rimife in buona fitua» 
zione è facendoli teniér fermi dagli affiftenti , 
siientre ch’ egli bagnava tutte le ferite con parti 
eguali di fpirito di vino, e d’ acqua da archibu- 
fate, e che le copriva colle fila. Poi mife foprà 
tutto quel btaccio delle pezze , e fece una fa- 
fciatuta alquanto comprefliva . Ei coprì l’ aneu- 
rifma con delle compreffe graduate , e vi fece 
lina fafciatura a parte, dopo di che bagnò il tuts 
to con la medefima mefcolanza d’ acqua da ar. 
chibufate , e di fpirito di vino , ipfulovi tarito 
bolo di marte; quanto ne aveva potuto difcio- 
gliere; e applicò foprà la fafciatura dell’ aneurif. 
ma la fomenta, della quale io ho parlato altros 
ve, trattando della decozione’ neta.. ( Vedaf il 
S. XIII. ) Ei rallentava it torfcolare ogni due 
ore ; e lo riferrava di lì a poco . Paflati alcuni 
giorni lo levò interamente, e ficofitentò di coms 
piimere l’ arteria fotto 1’ afcella con de' piumac: 
ciuoli, e con una fafciatura , che non dava ve- 
run oftacolo alla medicatura delle ferite. Quefte 
le medicava ogni giorno, ma non mutava l’ ap- 
parecchio dell’ aneurifma che ogni due giorni ; 
quantunque vi foffero due di quei fori, che ri 
amanevano coperti da detto apparecchio . Ei con 
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tinuò così per lungo tempo con molta attenzio» 
ne. Fece tenere in tutto; quefto tempo la ma- 
| no'e il cubito in un mezzo canale di groflo car- 
tone, che faceva tener fofpefo al collo’ per viag 
d'una fafcia . Gli fece delle frequenti cavate di 
 fangue, gli diede da bere dell’ acqua con dell’ 
aceto, € gli fece prendere di tanto in tanto di 
quelle polveri, delle quali ho parlato più innan- 
zi compofte di nitro, di fale amaro , di cremor 
di tartaro, e del vero bolo armeno ( 1 ) . Con 
Yajuto di quefti foli mezzi egli ha riftabilito il 
fuo braccio, ch' era così malato , che nonfi po» 
teva nemmeno amputarlo , di modo che nella 
fpazio di tre mefi dopo, d' aver levate alcune 
O fqua- 


(1) Vedafiil f. XXXII. E' molto tempo che le 
terre bolari. hanno la riputazione ‘d° effere un rimedio 
utile nelle contufioni; ma io temo, che quelto non fia 
un errore, e non ne ho mai veduto alcun effetto ab- 
batanza fenfibile in verun cafo per credere che abbia- 
no le virtà, che a loro fi attribpifcona. Il vero bolo 
armeno può fare qualche coftrizione nelle. prime ftra- 
de, e perciò non farebbe troppo utile. Ei potrebbe la- 
fciare fviluppare forfe qualche principio acido, che vi 
fia, ma quattro, Q-cinque gocciole di fpirito di zolfo 
faranno più utili a quefto fine, che una dofe di decta 
terra; quindi io fono quafi convinto, ch'ella Ga inutile 
in quefta mefcolanza. S'ella' ha qualche ufo; quefto È 
unicamente d'indebolire ‘l'azione de' fali neutri nello 
ftomaco, € di prevenire le naufee , che quefti fali ca- 
| gionano qualche volta alle. perlone» che hanno lo fto 
 maco delicato”. ! 
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— fquamime, l’aneutifma fi era dileguata affatto , 
| € la frattura , e le piaghe erano perfettamente 
guarite. Mii LAOS 
Noi guarimmo un altro foldato del Reggimen- 
to di Brafidebirg Béreitb, il di cui cubito era fa- 
to miferabilmente fracaffato da cinque’ pezzi di 
erro, dei quali alcuni erano rimafti itfipegnati © 
nella ferita , e i due oilî del cubito rimafero 
- fratturati in più pezzi. | | 
. Dopo d' aver dilatate lè ferite, foi levammo 
le (quamme , e fegammio un pezzo dell’ ulna 
lungo quattro dita, e mella miédicatura delle fe- 
rite proccurammo d' evitate unta fuppurazione 
troppo copiofa - ST 
Secondo il metodo ordinario è, 0 comune glio 
avrebbero fubito fatta l’ amputazione, poi- 
chè il cubitò era rotto în più pezzi, e it 
braccio, che era fano , permetteva di farla ; ma 
abbiamo potuto falvarlo, e guarirlo fertza .l’ aju- 
to di detta operazione , come pure molti altri ;° 
che fono tanti teftimonj clie autorizzano il no- 
fto metodo, e che noi poffiamo ‘opporre ai par: 
tigiani dell’ amputazione. Di, 
Il Sig. DE Sass Colonnello Comandante del Reg. 
gimento di guarnigione di Lattorf, e che fi trova 
attualmente Comandante a Brieg , ticevè nella 
battaglia, che fu data vicino a Czaslz4 un colpo 
di palla in una gamba ; che gli ruppe tutti due 
gli ofi in più pezzi; di modo che gli Jevarono 
alcune fchegge di quattro o Cinque pollici di 
langhezza. I Chirurghi giudicarono l’amputazio» 
ne neceffaria., e infiftetono perchè il malato vi 
| 00 a fi adate 
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fi adattafle. Ei non volle acconfentirvi e guarì } 
e quantunque Ja gamba fia rimaflta curva per. 
la parte efterna, ciò nonjoftante ei fpaffeg. 
gia e cammina con facilità . 
Un foldato del Reggimento delle Corazze di. 
Gefsler nominato Luxrarxa fu ferito in uns 
gamba mentre faceva I’ efercizio col fuo Reggi- 
mento. Oltre la ferita viera la frattura, e que- 
fa era di più pezzi, de’ quali ne fegai uno luns. 
‘go cinque pollici, e fu un pezzo della tibia . Col. 
la fpatola ftaccai e portai via alcuni pezzi delia 
fibula rotta. anch' efla in più parti. Gli altri pez- 
zi della frattura gli raccomodai alla meglio, per-, 
“chè fi confolidaffero infieme come feguì , e fi, 
ottenne la guarigione del malato nel corfo di 
quattro mefi . La gamba è rimafta più corta ;. 
ima ciò non impedifce i’ ufo della mede. 
fima. | 
Il Sig. de Francxemsera Capitano nel Reg- 
gimento d’ Infanteria di Hulfen fu malamente fe- 
rito da una palla d’ archibufo nella battaglia di 
Loboschiitz. Tutte le offa del tarfo rimafero rot- 
te, e ftritolate in modo tale , che bifognò quafi 
interamente cavarle.; lo che effendo ftato fatto , 
ed effendofi riaccoftate infieme tutte le parti del 
piede, quefto ritornò così bene , che coll’ ajuto 
d'un alto tacco quefto bravo Uffiziale cammina 
comodamente , ed è in ftato di fervire nel Reg- 
gimento di guarnigione di Alt.fidovo è 
Il Sig. de ALVENSLEBEN Alfiere nelle guars. 
die, effendo a Torgavv: rimafe ferito nell’ eftre- 
mità della gamba , e le olfa erano rotte in più 
d | pea- 
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pezzi . I pezzi più minuti della frattura rimafero. 
infieme confufi .. In quefta confufione di parti 
molli ferite, e d’offa rotte , io fui obbligato di 
fare un gran numero di profondi tagli. ‘Con que 
fti ajuti il male fi riduffe prefto in uno ftato da 
poterne io fidare la cura al Chirurgo del Reggi- 
mento. — SRI, Le PARTI 
+ Un foldato del Reggimento’ d' Infanteria di. 
Sybourg nominato MiExE, ini età di anni 70, ri- 
cevè vicino a Meiffen nel 1759. un colpo di pal--- 
la di cannone, che gli fracafsò l’ offo del brac- 
cio, due dita trafverfe fotto la fua articolazione, 
e glie ne portò via un. pezzo di cinque pollici 
di lunghezza. Non oftante ciò ei; rimafe perfet- 
tamente guarito nello fpazio di move mefi, e 
partì Ia per andare allo Spedale degl” 
invalidi a Berlino. CL 
Il Sig. de StaBENvvoL Capitan-Luogotenente: 
nel. Reggimento d’ Infanteria di Grabovv. ricevè- 
mella battaglia di Kunnersdorf un colpo di palla 
di cannone, che gli fracafsò l’umeroin vicinat» 
za dell’articolazione colla fcapola , ed effendo 
perfettamente guarito nel termine di otto mel N 
ci fe n’andò.da Stetino a Berlino (1). 
| Fi 4 coi 


(1.) Io ho vedato un Uffiziale Capitano al fervi- 
zio della Francia, it quale ricevè un colpo di fucile. 
fcaricatogli con la bocca. a.ridoffo. La palla gli fracalsò 
l'rimero, nella. fua parte fuperiore fin'all'articolazione. 
Se la ferita foffe ftata. un. poco più balla; vale a dire’ 
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‘Il Sig. de RoTTKIRK Comandante del Reggi- 
mento ‘(del Marcbravio Carlo 4 e il Sig. de: Kro» 
cxovy Capitano nel Reggimento delle Corazze 
«di Schlabbrendorf riceverono ambidue una ferita ;. 
“che traverfava |’ articolazione della fpalla , € 
guarirono intieramente nel termine di circa die= 
ci mefi. CAR 
: Il Sig. de Britzxe Comandante del Reggimen= 
to d'Infanteria di Knobloch,, fu ferito vicino 4 
Dresda da una palla d’ archibufo, che gli traversò 
l'articolazione del cubito , e ftritolò tutti e tre 
gli of, che vi fi riunifcono . Furono cavate 
molte fanamme, ciò non oftante queft’ Uffiziale 
rimafe interamente guarito nello fpazio di due. 
anni , e ferve ora gloriofamente alla tefta del 


fuddetto Reggimento. È i 
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tun poco meno pericolofa gli avrebbero tagliato il brac- 
cio; l'impoffibilità, o la difficoltà dell'operazione non. 
permife di farla. Gli fopraggiunfero quafitutti gli acci- 
denti, de’quali è capace una ferita. Sî ftaccarono nel 
corfo di un lungo tempo molte fquamme, finalmente 
mel termine di cinque mefi guarì perfertamente. Que- 
fta offervazione mi pare importante, in quanto che fi 
tratta. d'una di quelle ferite, per le quali fi amputa. 
ogni giorno, il dì cui pericolo veniva aggravato dalla 
fua fituazione, per la quale.nom fi può mai amputare + 
Non oftante una ferita tanto. pericolofa guarì. Se queft* 
Uffiziale aveffe avuto Ja fortuna d'effere ferito qualche 
dito più baffo, avrebbe avuto .la difgrazia, che gli fa- 
rebbe ftato tagliato un braccio" 


«In finirò quefte offervazioni. con-:quella d’ un. 
. Principe ferito nella battaglia: di. Kunnersdorf : 
Una palla d’ archibufo gli fece una ferita molto 
complicata , e clie intereffava talmente l’ artico. 
lazione del tatfo col metatarfo , che quafi tutti 
gli offi di quefta ultima parte rimafero ftritola- 
ti- I tagli, e gli altri rimedj , de’quali ho par- 
lato, lo guarirono , e lo refero alla Nazione ; 
e. all’ Armata con loro gran contento ; quan. 
tunque la ferità foffe del numero di quelle, pero 
le quali fi foleva fare l’ amputaziorie ; e. nori fos. 


no: cinquant'anni ( 1 ). 
# 6. XXXVII: 


- To potiei citare un gran numero di feriti gua. 
riti con quefto metodo, ma gli efemp) , che ho: 
riportati, baftano per farlo conofcere .. Aggiun- 


gerò folamente; che nel tempo, che io fcrivo , 
| fo- 


— (1) Quefti cinquant’ anni fono una finezza , che 
il Sig. Bitcuer fa ai Chirurghi più moderni. 

Il Sig. Conte di B.** Uffiziale generale delle trup-. 
pé Auftriache ricevè una ferita molto fimile a Ho- 
CKIRKEN; ed ebbe la fortuna di guarire perfettamente 
-. per mano del Sig. Brunet (enza l’amputazione che > 
: pareva indi(penfabile. Non gli reftava ; che della debo- 
lezza, che in un uomo giovine robufto fi diffipa quali. 
naturalmente. Fu configliato a far ufo de’ bagni di 
Baden nell'Auftria; al ritorno ei fu attaccato da una 
febbre inflammatoria, che lo conduffe alla morte*. 
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fono nello Spedale di Torg4vo de’ feriti, ne' qua- 
li gli offi erano talmente rotti, e ftritolati, che 
altri Chirurghi avrebbero creduta neceffaria I’ am» 
putazione » ‘eppure fi trovano tutti nella ftrada 
della guarigione per via del metodo da me in- 
dicato. Vi fono ancora pochi tra i noftri Chi» 
rurghi d* Armata, che ignorino ciò ch' è acca= 
«duto ne’ noftri Spedali, cioè che per alcuni fe. 
riti eflendo ftata fiffata l’amputazione, ed effen- 
. de’ nati de’ motivi da doverla differire , quefta 
dilazione , e l'applicazione del mio più. volte 
rammentato metodo ne ha fatta. celfare l’occa- 
fione, effendo feguito, che i malati fono guari- 
«ti fenza di effa operazione. Se ci rammentiamo 
FYefpofto al $. XXXVII. Gi rileverà fempre più 
con ragione dedotta dall'offervazione, e dall’ef- 
perienza , ch’ è fommamente nociva la troppa 
follecitudine nel fare le amputazioni. 
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fo ho parlato fin'ora di quegli accidenti che: 
portan via follecitamente il ferito ; mi rimane 
adeffo da di dire qualcofa di quei mali, ne'qua- 
li il pericolo è meno pronto, e che conducono. 
lentamente alla morte, come fono Îa carie dell' 
ofa, e lo ftato cancerofo di qualche parte, poi. 
chè fi fa, che quefti due mali fono fatti folleci- 
tamente il foggetto d’ amputazione. LAT 
La carie delle offa, o è di poca confiderazio. 
ne, 0 è molto grave, o è nata di poco, o in- 
vecchiata, o prodotta da malattia della DATI 

©. 
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degli umori, 0 è nata in confeguenza d'una ca 
gione efterna. | 

+ Quando-ella è cominciata di poco, e che non 
è confiderabile, qualunque ne fia ftata la cagio» 
ne, non conviene penfare all’ amputazione, ma 
fi fcuopre l’ offlo a proporzione dell’ eftenfione 
della carie, e dopo d’averlo meffo allo fcoper- 
to., fi rafchia collo fcalpello,, vi fi fanno de’ fo» 
ri con un trapano perforativo ; quando la carie 
è eftefa da una parte all'altra dell’offo ; allora 
bifogna far ufo del trapano a corona per portar 
via l’offo a tutta foftanza . Ma non è quì lua- 
go di defcrivere la trapanazione . 

. Riguardo ai rimedj, che diftfruggono la carie 
fenza l’ajuto degli frumenti » o che terminano 
di ftaccare quel che gli Mrumenti hanno comin. 
ciato a rimuovere dal fano, noi ne abbiamo un 
gran numero , de’ quali farebbe troppo lunga la 
numerazione ; avverto folamente » che bifogna 
sfuggire tutti gli acidi minerali , anche il li- 
quore anodino minerale di Hofmanno tanto 
decantato da alcuni per le malattie dell’ of- 
fa, poichè detti acidi per il folito nuocono . 
Ognuno sà , che quando di detti liquori fe ne. 
fa ufo per i denti, gli fanno diventare bianchi,. 
ma nell’iltelfo tempo ne diftruggono la confi«. 
ftenza; e li rendono fragili, e friabili come la 
calcina è ed effendo le altre offla meno dure de’ 
denti, vi è giufto motivo di temere , che non 
produchino l'iftelfo effetto eftendendofi anco all’ 
offo fano. Da ciò ne nafce , che le offa che s°. 
erano credute guarite dopo l’ulo di quefti liquo-. 
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ti; pallato qualche tempo , fono ftate : ni mala: 
te che non erano avanti (1). 

: La vera mapiera di guarire le offa cariate è 
funile a quella che fi può impiegare per fepara- 
re delle tavole unite per via di chiodi , che fa- 
cendole effremamente: feccare , i cliiodi cafcano 
da fe medefimi ; e da ciò. (opi dubbio nè farà 
nata l’idea d’impiegare i ferri foventi , o i li- 
quori acidi ; come diffetcanti per proccurare la 
{quammazione delle ola; ma tutti due quefti 
mezzi hanno la cattiva qualità degli acidi, cioè 
agifcono con tanta violenza fulle parti malate ; 
che eftendono la loro azione in modo pericolo» 
fo anco fulle parti fane. Si poffono però impie- 
gare i fefrì caldi con fuccello nei corpi pieni di 
umidità, quando vi fono delle carni fungofe, € 
quando importa di fertmare prontamente i pro 
preffi det male. 

I rî- 
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(1) Io ho veduto due malati, che avevano una 
cirie molto. pericolofa ; uno nella tibia, l'altro nella” 
fibula ful malleolo efterno. Mi d:ffero, che il male era 
molto tempo; che aveva cominciato, ma ch’erano fta- 
ti guariti; uno in cingue, o fei fettimane, e l' altro’ 
in un. poco più di tempo da uf ciarlatano ambulante. 
Quel che io rilevai dal colore del rimedio , da alcuni 
de’ fuoi eff:tti accidentali , e de' fuoi eff:cti ful male. 
mi perfuafe, ch’ egli era vino {pirito acido, e quelta of- 
fervazione conferma quel che io aveva rilevato in al- 
tre occafioni, e che è coerente a quel che dice il Sig 
Bir GueR*: 
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I.rimedj feguenti agifcono efficacemente , ma. 
con. molta meno violenza. L’incenfo, iî mafti» 
ce, la mirra, il ballamo del Perù, l'olio effen- 
ziale di garofani, ma queft’ olio ancora dev’ efle- 
re adoprato con molta cautela, perchè quando 
fe ne fa ufo per i denti cariati, diventan fragi- 
li, e cafcano a pezzi fra qualche tempo (1). 
Quando la carie è ditrutta, per proceurare la gua- 
rigione delie offa bifogna dare al malato un buon 
nutrimento, ma che non fia troppo graffo. Un 
brodo nel quale fi fa cuocere della carne di-vipe- 
ra è molto utile (1). La medicatura allora non 
confifte in altro, che in fila afciutte , avendo 
molta attenzione .d'impedire per quanto è poffi- 
bile il contatto dell’aria elterna. Quando la ca- 
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(1) Io ho veduto più volte, come dice il Sig. 
Fileusz calcare i denti a poco a paco in pezzi dopo 
‘ufo dell'olio di garofani. Io gli ho ancora veduti ca- 
fcare a pezzi fenza che fi foffe adoprato queft' olio, 0 
gli-acidi. Me ne fon fervito altre volte fenza che que- 
fto accidente fia feguito, e quantunque io fia perfuafo 
ch' ei nuoce qualche volta; io fono di fentimento, che 
quelto fegue, quando la carie È già molto confiderabi- 
le, e che la parte fana del dente è molto affottiglia- 
ta. Ma quefta_non è una ragione per efcludere total- 
“mente un rimedio realmente molto efficace in. nfolti 
cafi di denti cariagi*. | "Aa 
___(r) I brodi di vipera. non debbono effer ordinati: 
indiftintaggente a tutti quei che haano degli ofli caria- 
ti, né in ogni tempo”. 
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rie è accompagnata da un vizio degli umori., la 
medicatura efterna è l’iltefla, e vi fi aggiungo* 
no quei rimedj interni, che richiede lo ftato 
«della. malattia. Con quefta attenzione {i guarifce 
«ogni e qualunque fpecie di carie. i | 
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Mi fi dirà; cofa: bifogna fare , quando î mî- 
glioti rimedj efterni fono inutili? non fi ‘dev’ è- 
gli neceffariamente amputare le offa cariate per 
una grande eftehfione ? Io tifpondo , che l’am- 
putazione è inutile, fe la carie è accompagnata 
da infezione d’umoîi, e che quefti continovano 
ad elfere infetti . Se l’infiammazione è diftrut- 
ta, non fi dee difperare della guarigione, quan- 
tunque la maggior parte dell’oflo fia cariato co- 
me le offervazioni di fopra riportate lo dimo: 
ftrano evidentemente (1). Bifogna dunque tea- 
tare altri mezzi, e trapanare l’oflo in ' più luo- 
ghi, finchè fi è levato via tutto quel che è gua- 
fto. Vi fono degli off, che quando anco l’am- 
putazione foffe utile, non ne farebbero fufcetti- 
bili. Come per efempio, fela carie ha attaccato 

Ls AR 


(1) Le offervazioni del Sig. MuzeL Medicinifehen 
end Chirurgifchen, Wahbrucmungen erfte Sammiung, pag: 
83. confermano la mia opinione; poiché ei dice , che 
tutti quei, ai quali fu fatta l’amputazione per cagio- 
ne di carie delle offlé y perirono non oftante quieft' ope- 
razione < 4 
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la parte fuperiore dell’umero, o del femore, 0 
l'offo della mafcella ec. Si può rilevare. la ma- 
miera di rimediare ai mali delle offa dalle offer. 
vazioni di tanti foldati feriti nell’articolazione. 
del cubito, del ginocchio ec. e che per via del- 
la medicatuira ch'è fltata fatta loro ne’ noftri 
Spedali hanno confervati i loto membri , quan. 
tunque abbiano perduti de’ grani pezzi d’offo ,. e 
de’ quali offi catiati fe ne fono ftaccati de’ pezzi 
naturalmente , e altri pezzi di carie gli ha por- 
tati via Ja mano del Chirurgo . E ficcome nif- 
fano mi negherà, che le ferite fatte da un Chi. 
tuffo con uno ftrumento ben tagliente , e con 
molta diligenza per poter portar via i pezzi del. 
le offa cariate non guarifcono più facilmente ., 
delle ferite lacerate,“e contufe fatte da una pal- 
la di cannone, da pezzi di rame , o altri fram- 
menti ec. fi può concludere , che fe la carie è 
un male guaribile , la guarigione fi può fperare 
dall’ufo delle cofe efpofte. nel $. XX. È’ vero 
che molte volte fegue, che il membro, o fia l 
atticolo refta difforme, ma quefto non fegue 
. fempre, e il più delle volte rimangono aboliti 
tutti i voti delle parti offee, e ciò fegue , ben- 
chè le cavità nate nelle offa foffero confiderabi. 
li. Si leggono ancora degli efempj di cure feli- 
ci, nelle quali gli ofli interi fi fono 04) di ). 
nol. 
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- (1) Tale è quella, che riporta ScurtET Arma- 
mentar. Chirurgicum obf. 81. e nella quale fi rileva , 


che il porrofarcoide riparò non folamente tutto ; so 
el- 
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Inoltre la deformità , che rimane ne’ membri non 
ne toglie tutto l’ufo.( vedaf #2 $. XXXVI. ). . 


$. XL. 


Mi refta ora da parlare delle parti cancerofe 4, 
fulle quali io mi etenderò tanto meno , in 
quanto che da abili perfone vien trattata quefta 


materia (1). Se il male è recente , fe il corpo, 
è fa- 
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della tibia, ma ancora una parte della fibula portata 
via da SCULTET, e terminata la guarigione, il malato. 
camminava fenza baftone. Si trovano delle guarigioni 
fmili anco altrove; guardate i Saggi d'Edimbourg t. Le. 
p. 312. € 313. Her Alexanders Mowrors Knochen Lebre. 
ec. Uberfatz durh D. CARL Chrifian Kraufen_p. sr. È 
i Saggi d'Edimbourg t. 5. part. 1. p. 584: ;3 Una mol- 
,, to più ammirabile, poichè tutta la-tibia d'una delle. . 
s» gambe fi diftaccò, e la tibia dell'altra gamba fi fe- 
» parò a -piccoli pezzi. Non oftante il malato, ch era.‘ 
,, un ragazzo di Ricci in undici anni, potè cammina» | 
,, re fenza grucce paffati quattro mefì, avendo le gam- 
,, be molto dritte. Ei ftette in feguito affai bene, ed: 
ss era in ftato d' impiegarf nelle fatiche della campa- 
so gna» » Quefte offervazioni provano tanto più in fa- 
vore del metodo ch'io adopro, che il porrofarcoide rie 
para ben più facilmente anco. quei frammenti, che .il. 
Chirurgo porta via in que’ cafi, ne quali il male è. 
prodotto da una cagione elterna, e non dipende da vi- 
zio degli umori che era molto confiderabile nel cafo da. 
me citato. © i 

(1) Ved. la difertazione del Sig.- RATTSCHMIED. 
“Profefior in Jena fopra quefia materia è {19h 
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è fano, fe i rimed) interni, ed efterni non han. 
no giovato , bifogna portar via le parti guafte 
prima che il male fi fia inoltrato . Ma la mag- 
gior parte di quei, che hanno la difgrazia d’ a- 
vere quefto male , rimettendo da un giorno all’ 
altro l’amputazione , fegue, quando. poi vi fi de- 
terminano , o ch’effa gli affretta la morte, © 
che il male &i riproduce in unaltro luogo; quin: 
di è che in quelto cafo fi dovrebbe farè l’am- 
putazione più di rado, che è poftibile (1). E° 
cofa defiderabile, chei Medici proccurino di tro- 
vare un rimedio che poffa guarire queft’ orribil 
male, fenza il foccorfo dell’amputazione. Ma iò 
non ho avuto l’idea di eftendermi fu quelta ma. 
teria. 
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(1). Quando il cancro è evidentemente prodottò 
da cagione efterna, trafcurato, o mal medicato, l’am- 
putazione fatta a tempo guarilcè il malato; quando il 
male è nato à poco a poco lenza. poterne addurre ve- 
tuna cagione èfterna, io ho veduto che quafi fempre , 
quanturique fi faccia & tempo. ella affretta la motté 2 
cofa che fegue dopo avergli fatti, foffrire. de. mali più 
crudeli dell’ iftefo cancro. Bifogna fperare, che i (uc- 
cefli della cicuta faranno allontanare. i motivi dell'am- 
putazione. Pare a noi; chie il Sig. BiLgcuER non fi fia 
voluto impegnare.a difcorrere fopra gli effetti, de’ qua- 
li può effer capace la cicuta per l’eltinzione del vele. 
no cancerofo *. 
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| Io ho efpoftò finora quel che ho avuto di più 
importante da dire contro quegli, che fono trop= — 
po folleciti nel fare le amputazioni de’ membri 
mortificati , rotti ec. Le mie ragioni fon'elleno — 
buone, e il metodo da me ptiopofto merit' egli 
d’effer adottato ? Quefto lo Iafcio decidere ai 
dotti Lettori. Per me io non proverò giammai 
cofa più grata , che il ricordarmi di tanti dif- 
graziati feriti, ai quali fi è falvata la vita, € 
abbiamo confervati loro i propri membri, quan= 
tunque le loro ferite foffero di quelle , per Ie 
quali fi fuole ricorrere all’ amputazione. Sarebbe 
defiderabile, che tante cure felicemente riufcite 
raffrenaffero quefta fpecie di furore , che in al. 
cuni paefi invita, e ftimola i Chirurghi per ot- 
tenere delle ricompenfe pubbliche a fare delle 
amputazioni. o ART STA I 
Un fecondo vantaggio, ch'io fpero ne riful. 
terà da’ quefl'opera , è che quei, che hanno giu- 
dicato/ in difvantaggio de’ Chirurghi de’ noftri 
Spedali, perchè hanno fentito dire, che non vi 
fi facevano delle amputazioni , fi ravvederanno 
de’ loro pregiudizj contro di noi, profittando del . 
noftro. cfempio . i 
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